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PREFAZIONE 


Questo libro fu combinato dal « caso ». Tempo 
fa, volendo dare a qualcuno una prima idea del- 
l’opera di Rudolf Steiner, vennero scelte tra le 
mumerosissime sue opere le tre qui pubblicate. 
Vennero scelte naturalmente perchè parevano a- 
datte a dare una prima vaga idea dell’ immensa 
opera dello Steiner, ma anche per la ragione molto 
ovvia che queste erano tra le poche già tradotte 
in italiano da alcuni studiosi. Quel qualcuno ne 
fu molto colpito, tanto che le mandò subito a 
Giovanni Papini il quale offrì senz’ altro di stam- 
parle — col consenso dell’ autore — in un vo- 
lume della « Coltura dell’ anima » ch'egli allora 
dirigeva. p 

Da ciò risulta che questo libro non può e non 
vuole essere fine a sè stesso, ma va inteso sol- 
tanto come un’introduzione a quel vastissimo 
campo di studio e d’opera che è la Scienza dello 
Spirito antroposofica, aperto all’ umanità dalla po- 
derosa azione di Rudolf Steiner. 
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Rudolf Steiner 1 nacque a Kraljevic in Un- 
gheria nel 1861 da una famiglia di contadini. Suo 
padre copriva un piccolo impiego alla ferrovia, 
ciò che di buon’ ora permise al fanciullo di fami- 
gliarizzarsi con le conquiste tecniche e meccaniche 
della vita moderna. Anche nei suoi studi egli seguì 
dapprima l’ indirizzo tecnico, frequentò la scuola 
tecnica, poi il Politecnico di Vienna, approfon- 
dendosi nelle matematiche e nella meccanica pura, 
ma studiando anche Chimica, Zoologia, Botanica 
e Biologia. In pari tempo studiava Filosofia e fre- 
quentava i corsi di letteratura del profondo goe- 
theanista K. J. Schréer, e, da questi paternamente 
animato, rivolse il suo studio particolarmente alle 
opere scientifiche di Goethe, sulle quali pubblicò 
scritti pregevolissimi. In questi scritti egli mostrò 
quale azione rinnovatrice e trasformatrice il me- 
todo scientifico di Goethe possa avere su tutta la 
scienza moderna. A ciò mirava pure il libro pub- 
blicato nel 1886, « Linee fondamentali di una teoria 
della conoscenza della concezione goethiana, 
con particolare riguardo a Schiller ». Intanto lo 
Steiner insegnava privatamente, dirigeva il perio- 
dico politico-letterario € Deutsche Wochenschrift », 























1 I cenni seguenti sono tolti da un articolo del Dott. Eu- 
genio Kolisko sul giornale « Dreigliederung des sozialen 
Organismùs », 1921, N. 35. 
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poi nel 1890 venne chiamato a collaborare all’ edi- 
zione degli scritti scientifici di Goethe e all’ archi- 
vio goethiano a Weimar dove rimase fino al 1897. 

Nel 1891 si laureò in filosofia all’ università di 
Rosstock con una dissertazione su « La questione 
fondamentale della teoria della conoscenza », che 
apparve poi ampliata l’ anno dopo col titolo « Ve- 
rità e Scienza, preludio di una Filosofia della Li- 
bertà ». In questo scritto lo Steiner, sulla base della 
sua profonda conoscenza filosofica, reagisce contro 
la filosofia di Kant in quanto ammette limiti alla 
conoscenza e contro / etica di Kant in quanto 
non può condurre alla libertà interiore. 

Due anni dopo nel suo libro « Filosofia della 
Libertà » egli cercò di dare una rappresentazione 
sistematica e un fondamento filosofico alla sua 
concezione universale, basata sulla conoscenza del 
mondo spirituale per mezzo dell’ intuizione im- 
mediata: L'uomo a tutta prima non è nè libero, 
nè non libero, ma diventa libero mediante la co- 
noscenza, in quella misura in cui è capace di fe- 
condare la sua fantasia morale con le intuizioni: 
intuizioni che non gli vengono dettate nè dal 
mondo dei sensi, nè da precetti morali, ma ch’ egli 
attinge come veri impulsi morali all’ azione dal 
mondo spirituale che è accessibile alla sua cono- 
scenza. La giustificazione della libertà umana che 
Schiller e Goethe seppero raggiungere soltanto nel 









U 
N 
iI 





RUDOLF STEINER 


campo dell’ estetica, viene qui estesa al campo 
della conoscenza e dell’ azione. La posizione nel 
mondo dell’uomo quale essere che conosce € 
che opera, viene studiata come il problema fon- 
damentale della coscienza moderna. 

Questo libro portò lo Steiner in contatto con 
Nietzsche, sul quale pubblicò nel 1895 l’ opera: 
« Federico Nietzsche, un lottatore contro i suoi 
tempi ». Seguì nel ’97 un altro lavoro su Goethe 
« La concezione goethiana del mondo ». Dal ’97 
al ’900 lo Steiner pubblicò a Berlino la rivista: 
« Magazin fiir Literatur ». Qui non solo svolse 
egli stesso in numerosi articoli le più svariate que- 
stioni filosofiche, scientifiche, estetiche, sociali: ma 
aprì un campo di espressione a molti altri e par- 
ticolarmente a coloro che riconoscevano le esi- 
genze rinnovatrici dei tempi, nel pensiero, nei 
concetti morali e nelle forme d’ arte. Lo Steiner 
cercava, abbracciando la letteratura e gli avveni- 
menti mondiali nel loro insieme, di rilevare ogni 
manifestazione che in qualche modo contenesse 
il germe d’ un’ evoluzione nuova: ma più special- 
mente additò gli uomini che mostravano di aver 
compreso lo spirito dell’ epoca attuale e la sua 
meta: cioè l’uomo veramente libero. 

Così si ama veramente la libertà! Col ricono- 
scerla e farla riconoscere, dovunque essa per 
mezzo di un uomo si manifesti. 
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Nel 1900-1901 pubblicò il libro, dedicato a. 
Haeckel: « Concezioni del mondo e della vita nel 
secolo XIX » apparso in nuova edizione nel 1919 
col titolo: « Gli enigmi della Filosofia ». Già nei 
suoi scritti su Goethe, nel libro: « Haeckel e i 
suoi avversari >» (1899) come nella rivista letteraria 
già menzionata, lo Steiner era venuto a spiega- 
zione con Haeckel ed aveva contrapposto al mo- 
nismo haeckeliano, un monismo spirituale. Egli 
vedeva in Haeckel un precursore della coscienza 
moderna, il quale si era formato la sua concezione 
del mondo, partendo unicamente dalla conoscenza 
della natura e della sua evoluzione, rifiutando 
tutto il tradizionale: ma si era arrestato ad una 
concezione materialistica della natura e non aveva 
saputo applicare il concetto dell’ evoluzione alla 
parte animica dell’ uomo. Questo atteggiamento 
dello Steiner di fronte a Haeckel contiene già il 
duplice compito di condurre la vera conoscenza 
naturale oltre sè stessa alla conoscenza di un 
mondo spirituale, e di dare a quest’ ultima una 
forma altrettanto chiara e cosciente, quanto quella 
della scienza naturale. 

Nel libro « Il Cristianesimo quale fatto mistico » 
egli descrive il sorgere del Cristianesimo dal seno 
dei Misteri precristiani, che soli potevano fornire 
il terreno adatto allo sviluppo indipendente del 
Cristianesimo, e mostra come questo sviluppo 
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non possa venir compreso se non mediante fatti 
spirituali, a cui può condurre solo la coscienza 
soprasensibile. È questo il primo d’ una serie di 
scritti che cercano di stabilire un rapporto vivo 
tra l’anima umana moderna e l’Entità del Cristo. 

Negli anni successivi lo Steiner venne svilup- 
pando i germi di una concezione universale fon- 
data sull’ intuizione, cioè sull’ osservazione scien- 
tifica dei fatti spirituali analoga all’ osservazione 
scientifica dei fatti maturali, (che già erano stati 
posti in « Filosofia della Libertà ») con le opere 
« Teosofia » (1904) e « Scienza occulta » (1910); 
ed espose il metodo stesso dell’ osservazione in- 
tuitiva spirituale negli scritti: « Come si raggiunge 
la conoscenza dei mondi superiori »; « Una via 
alla conoscenza di sè stesso »; « La soglia del 
Mondo Spirituale ». 

L’accoglienza che la sua concezione trovò presso 
alcuni Membri dirigenti la Società Teosofica (con 
sede in Adyar) indusse lo Steiner ad unirsi a 
questa Società nel 1902: e così esternamente u- 
nito alla Società Teosofica egli continuò a la- 
vorare nel senso della sua concezione intuitiva 
scientifico-spirituale per mezzo di numerose con- 
ferenze e della rivista « Luzifer-Gnosis ». Ma la 
posizione d’indipendenza ch’ egli sempre man- 
tenne, condusse nel 1913 all’ esclusione dalla So- 
cietà Teosofica, di lui e di tutti i suoi seguaci, i 
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quali fondarono allora la Società Antroposofica 
nell’ambito della quale il lavoro dello Steiner 
continuò e continua tutt’ ora. 

La concezione universale proveniente dalla co- 
scienza intuitiva-spirituale, che può anche chia- 
marsi Antroposofia, venne pure rappresentata dallo 
Steiner in forme d’ arte. Anzitutto in quattro serie 
di quadri scenici, poetici, dai titoli: « La porta del- 
l'iniziazione » (1910); « La prova dell’ anima » 
(1911); « Il Guardiano della soglia » (1912); « Il 
risveglio delle anime » (1913). Più tardi, l’ espres- 
sione artistica più sintetica della concezione an- 
troposofica fu creata dallo Steiner nell’ edificio del 
« Goetheanum » di Dornach, presso Basilea, la « Li- 
bera Scuola Superiore di Scienza dello Spirito ». 

Nel 1919 — terminata la guerra — lo Steiner si 
rivolse al più largo pubblico col suo nuovo libro: 
«I punti essenziali della questione sociale » in cui 
propugna |’ idea della Triplice organizzazione so- 
ciale, come risultato di decenni di osservazione 
spirituale delle condizioni mondiali economiche 
politiche e spirituali dell’ epoca presente. Interpre- 
tando i segni dei tempi egli indica fin nei det- 
tagli le vie di una sana ricostruzione tra il dis- 
solversi del vecchio stato di cose. Nel riconosci- 
mento della differenziazione dell’ umanità su tutto 
il globo, in tre grandi divisioni: Oriente, Centro 
e Occidente, ci è dato il risultato di una gran- 
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diosa concezione storica che contempla i popoli 
nei loro complessivi rapporti attraverso le epoche: 
concezione che lo Steiner si è venuto conqui- 
stando attraverso tutta la vita e |’ opera sua. L’ ul- 
tima conseguenza di una Filosofia della Libertà è 
che al posto delle vecchie tradizioni ormai a gran 
stento sorreggenti le attuali strutture spirituali, po- 
litiche ed economiche, debba sorgere un assetto 
sociale, ordinato con piena coscienza, dove l’ uomo 
veramente libero possa trovare il suo posto. Tale 
dottrina della libertà, assurta alla conoscenza delle 
forze spirituali che configurano la realtà della vita, 
è necessità imprescindibile dell’ umanità odierna. 

Vediamo così la vita e la dottrina di Rudolf 
Steiner intimamente collegate con la somma aspi- 
razione e con la massima necessità dell’ epoca 
nostra: la libertà umana e la posizione dell’uomo 
libero nel mondo. 








OPERE DI RUDOLF STEINER! 


TRADOTTE IN ITALIANO. 


La Filosofia della Libertà, ed. Laterza, Bari. 

Teosofia, Casa Editr. Carlo Aliprandi, Milano 8, Via 
dell’ Orso. 

Il Cristianesimo come fatto mistico, R. Bemporad, Fi- 
renze. 

Una via per l’ uomo alla conoscenza di sè stesso, editore 
Bontempelli, Roma. 

La Direzione Spirituale dell’ Umanità, id., id. 

Dalla Cronaca dell’Akasha, id., id. 

Natale, Pasqua e Pentecoste, ed. Sulli Rao, Milano. 

Haeckel, gli enigmi del mondo e la teosofia, ed. « Luce 
ed Ombra » Roma. 

L’ azione del Karma, id., id. 

Reincarnazione e Karma, id., id. 

Il Sangue è un succo affatto peculiare, id., id. 

La soglia del mondo spirituale. id., id. 

I punti essenziali della questione sociale, F.lli Bocca, 
Torino. 

Rudolf Steiner e la Scuola, ed. Antonio Vallardi, 
Milano. 


1 Per le opere che non si trovassero in vendita dai librai, 
rivolgersi a Emmelina de Renzis, Via Po 9, Roma 34. 
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TRADOTTE IN FRANCESE, ! 


La Science Occulte, éd. Perrin & C. 
L’ Initiation, éd. Alice Sauerwein Paris, Avenue de 
l’Observatoire 3. 


IN TEDESCO. * 


Die Philosophie der Freiheit. 

Vom Menschenràtsel. 

Von?Seelenritseln. 

Goethe ’s Weltanschauung. 

Die Rétsel der Philosophie. 2 vol. 

Theosophie. 

Die Geheimwissenschaft. 

Goethe ’s Geistesart. 

Ein Weg'zur Selbsterkenntnis des Menschen. 

Die Schwelle der geistigen Welt. 

Haeckel und seine Gegner. 

Die Erziehung des Kindes. 

Haeckel, die Weltritsel und die Theosophie. 

Wie erlangt man Erkenntnisse der hòheren Welten. 

Das Christentum als mystiche Tatsache. 

Goethe als Vater einer neuen Aesthetik. 

Das Wesen der Kiinste. 

Die Aufgaben der Geisteswissenschaft und deren Bau in 
Dornach. 

Das menschliche Leben vom Gesichtspunkte der Geistes- 
wissenschaft. 

Die Kernpunkte der Sozialen Frage. 

In Ausfiihrung der Dreigliederùng des Sozialen Or- 
ganismus. 

Die Pforte der Einweihùng. 

Die Priifàng der Seele. 

Der Hiiter der Schwelle. 

Der Seelen Erwachen. 

Seelen-Kalender. 


4 Tutti questi libri si possono ritirare dalla Libreria del 
« Goetheanum » Dornach (Basilea). 
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Il Compito della Scienza dello Spirito 
e il suo Edificio di Dornach. ‘ 


Signori, 


Cercherò stasera di dare qualche notizia sulla 
cosidetta Scienza dello Spirito che verrà coltivata 
nell’ edificio di Dornach, e sull’ edificio stesso; 0S- 
servando però che con ciò non voglio per nulla 
far propaganda nè per luna nè per l’ altro. 

Voglio discorrere soprattutto di certi malintesi 
che notoriamente esistono intorno agli intenti della 
Società Antroposofica. E comincerò dal suo nomé, 
poichè è dal nome che si giudica generalmente 
un istituzione che si vede sorgere qua 0 là e 
che non ancora si conosce. Si capisce benissimo 
che chi non si è ancora accostato a una cosa, 
cerchi nel suo nome qualche elemento per com- 
prenderla. « Antroposofia » e < Società Antropo- 
sofica » sono nomi che hanno acquistato maggior 
notorietà da che esiste l’ edificio di Dornach. « An- 


pe gi 


1 Conferenza tenuta nel 1916 a Liestal (Svizzera) in ri- 
sposta ad una serie di obbiezioni sollevate contro la 


Scienza dello Spirito antroposofica. 
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troposofia » non è affatto un nome nuovo. Pa- 
recchi anni fa, quando si trattò di dare un nome 
al nostro lavoro, io stesso pensai ad un nome che 
mi era caro perchè un Professore di filosofia, Ro- 
berto Zimmermann, i cui corsi ho frequentati nella 
mia gioventù, aveva intitolato « Antroposofia » la 
sua opera principale. Questo avveniva dopo l ot- 
tanta. Del resto, il nome Antroposofia risale più 
indietro nella letteratura: era già in uso al se- 
colo XVIII, ed anche prima. Il nome è dunque 
vecchio; noi lo usiamo per cose nuove. Per noi il 
nome non deve significare < Scienza dell’uomo »: 
ciò fu espressamente inteso da chi diede questo 
nome. La nostra scienza stessa ci porta alla con- 
vinzione che entro |’ uomo fisico vive un UOMO 
spirituale, un uomo interiore, un secondo UOMO, 
per così dire. 

Mentre dunque si può chiamare « Antropo- 
sofia » ciò che intorno al mondo l’ uomo può co- 
noscere per mezzo dei suoi sensi e dell’ intelletto 
che all’ osservazione dei sensi si attiene, noi vo- 
gliamo chiamare « Antroposofia » ciò che può co- 
noscere l’uomo interiore, l’ uomo spirituale. 

L’ Antroposofia è dunque la scienza dell’ uomo 
spirituale; e non comprende solo l’ uomo, ma 
tutto ciò che nel mondo spirituale |’ uomo spi- 
rituale può percepire come l’uomo fisico per- 
cepisce nel mondo fisico le cose sensibili. E 
poichè questo altro uomo, quest uomo interiore è 
l'uomo spirituale, la conoscenza ch’ egli acquista 
si può anche chiamare « Scienza dello Spirito ». 
E il nome « Scienza dello Spirito » è ancor meno 
nuovo del nome Antroposofia; non è nemmeno 
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raro: e sarebbe in errore chi credesse che io — 
come fu detto — o altri vicino a me, abbia coniato 
questo nome. Si usa il mome « Scienza dello 
Spirito » dovunque si crede di poter conquistare 
una conoscenza che non sia conoscenza di soli 
fatti naturali, ma conoscenza di fatti spirituali. 
Molti nostri contemporanei chiamano la storia una 
Scienza dello Spirito: chiamano Scienze dello Spi- 
rito la sociologia, l’ economia politica, l’ estetica, 
la filosofia delle religioni. Solamente, noi usiamo 
questo nome in senso alquanto diverso, nel senso 
cioè che lo Spirito è per noi una vera realtà, 
mentre generalmente coloro che oggidì parlano di 
storia, di economia politica, ecc. denominandole 
Scienze dello Spirito, dissolvono lo Spirito in idee 
astratte. 

E poichè corrono false voci sulla storia della 
nostra Società Antroposofica, voglio dare alcune 
notizie anche a questo proposito. Si dice, per e- 
sempio, che la nostra Società Antroposofica non 
sia che una spécie di derivazione della così detta 
« Società Teosofica ». Ma quantunque i fini a cui 
tendiamo nella nostra Società Antroposofica siano 
stati proseguiti per qualche tempo nell’ ambito 
della Società Teosofica in genere, non si deve 
scambiare la nostra Società Antroposofica con 
la Società Teosofica. E per impedire che ciò av- 
venga, devo comunicare alcuni fatti — apparente- 
mente personali — sull’ origine e lo sviluppo della 
Società Antroposofica. 

Sarà stato circa una quindicina d’ anni fa, quando 
venni pregato, da un piccolo gruppo di persone, 
di tenere certe conferenze di argomento spirituale. 


2 
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Queste conferenze vennero stampate più tardi nel 
mio libro: « Il Misticismo all’ alba della vita spiri- 
tuale moderna, e il suo rapporto con la concezione 
universale delle scienze naturali ». Fino a quel mo- 
mento io avevo tentato, seguendo una via solitaria 
di pensiero, di edificare una concezione del mondo 
che da un lato tiene pienamente conto delle grandi, 
importanti conquiste delle scienze naturali e dal- 
l'altro lato vuole elevarsi alla visione del mondo 
dello Spirito. 

Devo esplicitamente affermare che allora, quando 
fui invitato a parlare sul detto argomento spiri- 
tuale, in un ristretto circolo in Germania, io non 
mi appoggiavo per nulla alla scrittrice Blavatzky 
o a Annie Besant e non le prendevo in partico- 
lare considerazione. I loro libri — per il loro modo 
di considerare le cose — poco corrispondevano 
alla mia concezione, secondo la quale cercai allora 
di dare alcuni punti di vista sui mondi spirituali 
valendomi unicamente di ciò ch'io stesso avevo 
trovato. Quelle conferenze furono pubblicate, e in 
parte tosto tradotte in inglese, appunto da un 
membro molto considerato della Società Teoso- 
fica, fiorente allora, specie di Inghilterra. Da quella 
parte venni allora invitato ad entrare nella Società 
Teosofica. Ma, pure essendomi offerta la possi- 


bilità di parlare nell’ ambito della Società Teoso-. 


fica, io non ebbi mai altra idea che quella di e- 
sporre ciò ch’ era edificato sulle basi del mio 
proprio e indipendente metodo d’ indagine. 

Ciò che ora è il contenuto della concezione an- 
troposofica, come viene studiata fra noi, non è 
mai stato preso dalla Società Teosofica, ma fu da 
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me propugnato in seno ad essa, dietro sua ri- 
chiesta, come cosa assolutamente indipendente, 
fino al giorno in cui fu giudicato eresia e messo al 
bando. E questo elemento, ch’ era sempre stato 
indipendente in seno a quella Società, fu colti 
vato più oltre, e si sviluppò sempre più nella 
ormai completamente autonoma « Società Antro- 
posofica. » 

Sbaglia dunque assolutamente chi in qualsiasi 
modo scambia ciò che vive nella Società Antro- 
posofica con ciò che rappresentano la Blavatzky 
e la Besant. La Blavatzky, nei suoi libri, ha indub- 
biamente esposto importanti verità sui mondi spi- 
rituali: ma frammischiate con tanti errori, che sol- 
tanto chi sia penetrato a fondo in questi argo- 
menti potrà riuscire a scindervi il vero dal falso. 
Sicchè la nostra corrente antroposofica deve pre- 
tendere d’ essere considerata come cosa del tutto 
indipendente. Ciò non sia detto per immodestia, 
ma solamente per esporre un fatto in modo ob- 
biettivamente veritiero. 

Poi giunse il tempo in cui si sentì il bisogno 
di rappresentare anche in forma artistico-dramma- 
tica ciò che la nostra Scienza dello Spirito, la 
nostra Antroposofia insegnava per mezzo di dot- 
trine. Si cominciò nel 1909 a Monaco; e da al- 
lora in poi, ogni anno fino al 1913, si diedero a 
Monaco delle rappresentazioni drammatiche per 
mezzo delle quali si tentava di rappresentare ar- 
tisticamente quelle Forze ed Entità spirituali che, 
secondo le nostre indagini, dobbiamo ammettere 
viventi nel mondo. 

Queste rappresentazioni drammatiche vennero 
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date dapprima in un teatro dei soliti. Tuttavia ben 
presto si constatò che uno dei teatri soliti non 
può essere una cornice adatta per questo ele- 
mento in certo modo nuovo che deve entrare nello 
svolgimento spirituale dell’ umanità. Sorse così la 
necessità di avere un edificio proprio per queste 
rappresentazioni, nonchè per tutta l’ attività delle 
nostre Scienze Spirituali e della nostra Arte scien- 
tifico-spirituale; un edificio che anche nella sua 
architettura fosse espressione di ciò che da noi 
si vuole. Dapprima si pensò che fosse bene co- 
struirlo a Monaco: più tardi ciò si dimostrò im- 
possibile o almeno oltremodo difficile; e allora ci 
si offrì invece la possibilità di costruirlo a Dornach 
presso Basilea, sul bellissimo colle di Dornach 
dove un vasto appezzamento di terreno ci venne 
offerto da un caro amico svizzero — affezionato 
al nostro lavoro. Così, per circostanze facili a 
comprendersi, questo edificio venne ad essere co- 
struito appunto in quell’ angolo nord-occidentale 
della Svizzera. 

Ed ora, prima di continuare a parlare dell’ e- 
dificio di Dornach, vorrei trattare del compito stesso 
della Scienza dello Spirito. Si può perfettamente 
comprendere che la Scienza dello Spirito, 1’ An- 
troposofia, come noi l intendiamo, venga così 
spesso fraintesa. Chi vi è veramente penetrato 
trova spiegabilissimo che essa venga fraintesa. E 
chi conosce lo svolgimento spirituale dell’ umanità 
non si meraviglierà di tale incomprensione. « Sono 
mere fantasticherie, sogni, forse anche peggio!» 
Giudizi simili si possono comprendere. Così — 
come si accoglie ora la Scienza dello Spirito — 
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venne generalmente accolto tutto ciò che in modo 
consimile penetrò via via nella storia spirituale 
dell’ umanità. Inoltre può facilmente apparire che 
l’Antroposofia abbia qualche somiglianza con ta- 
lune concezioni antiche per le quali non esiste 
oggi gran simpatia. Guardando solo superficial- 
mente a ciò ch’essa vuole, potrebbe sembrare 
ch’ essa abbia attinenza con lo Gnosticismo dei 
primi secoli cristiani. Ma chi impara veramente a 
conoscere ciò che è la nostra Scienza dello Spi- 
rito, troverà ch’ essa non ha con lo Gnosticismo 
maggior somiglianza che non ne abbia la scienza 
naturale moderna con la scienza naturale dell’ ot- 
tavo o sesto secolo dopo Cristo. Certamente, si 
possono trovare delle somiglianze fra tutte le cose, 
quando non si faccia sufficientemente astrazione 
da ciò che le distingue; quando, per esempio, si 
dica: «La Scienza dello Spirito, l’Antroposofia 
vuol conoscere il mondo in maniera spirituale: 
anche gli Gnostici volevano conoscere il mondo 
in maniera spirituale: per conseguenza l’Antropo- 
sofia e la Gnosi sono la stessa cosa. 

In modo simile si può mettere in un fascio 
l’Antroposofia con |’ Alchimia, con la Magia del 
Medio Evo. Ma tutto questo si fonda sull’ asso- 
luto disconoscimento di ciò che l’ Antroposofia, 
o Scienza dello Spirito, veramente vuole. Chi ha 
la buona volontà di rendersene conto, deve an- 
zitutto considerare il sorgere del pensiero scien- 
tifico-naturale moderno da una precedente moda- 
lità di pensiero del tutto diversa, e seguirne lo 
svolgimento attraverso gli ultimi tre o quattro se- 
coli. Si pensi un po’ all’ importanza che ebbe per 
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|P umanità il rivolgimento avvenuto 3-4 secoli or 
sono: fino a quel momento, tutti gli uomini, 
scienziati o profani, avevano creduto che la terra 
stesse ferma nell’ Universo, e che il sole e le stelle 
si movessero intorno ad essa; ad un tratto, le 
dottrine di Copernico, Galileo ed altri vennero — 
per così dire — a smuovere agli uomini il terreno 
sotto i piedi. Oggi, che la rotazione della terra è 
ormai indiscutibile, non si ha più una lontana idea 
dell'immenso stupore che quelle dottrine e tutto 
ciò che ad esse si collegava, suscitarono nell’ u- 
manità. 

Appunto quello che fu allora tentato per le 
scienze naturali nella spiegazione ed utilizzazione 
dei segreti della natura, si tenta oggi dalla Scienza 
dello Spirito, per ciò che riguarda l’anima € lo 
spirito. Essa altro non vuol essere, nelle sue fon- 
damenta, se non una scienza per la vita dell’ a- 
nima e dello spirito, analoga a ciò che divenne 
allora la scienza naturale per la vita esteriore della 
natura. Chi crede, per esempio, che la nostra 
Scienza dello Spirito abbia che fare con l’ antico 
Gnosticismo, disconosce interamente che con la 
concezione del mondo fondata sulle scienze na- 
turali si è introdotto un elemento nuovo nello 
svolgimento spirituale dell’ umanità, e che, come 
conseguenza di ciò, la Scienza dello Spirito deve 
portare un elemento analogamente nuovo per lo 
studio dei mondi spirituali. Ma se la Scienza dello 
Spirito vuol essere per lo spirito ciò che le scienze 
naturali sono per la natura, deve investigare in 
modo totalmente diverso da queste. Deve trovare 
il mezzo e la via per penetrare nelle regioni dello 













PROBLEMI SPIRITUALI 23 


Spirito che non può venir percepito dai sensi fi- 
sici esteriori, nè afferrato coll’ intelletto legato al 
cervello. 

È ancor molto difficile oggi farci intendere 
quando si parla dei mezzi e delle vie che la Scienza 
dello Spirito cerca per penetrare nella regione 
dello Spirito, perchè la maggioranza degli uomini 
— a priori — ritiene il mondo spirituale un mondo 
che non solo è sconosciuto, ma che sconosciuto 
deve restare. La Scienza dello Spirito dice: cer- 
tamente, le facoltà cognitive che l’uomo ha per 
la vita solita, e ch’ egli adopera pure nella so- 
lita scienza, non possono penetrare nel mondo 
dello Spirito. A questo riguardo la Scienza dello 
Spirito, è pienamente d’ accordo con talune cor- 
renti della scienza naturale. Solo che la scienza 
naturale non conosce certe facoltà dell’ uomo che 
sono dormenti in lui e che possono venir svi- 
luppate. 

È anche difficile parlare oggi di queste facoltà, 
per la ragione che molti le scambiano con ogni 
sorta di fenomeni morbosi dell’ uomo. Quando, 
per esempio, oggi si parla di certe facoltà inso- 
lite che l’uomo può acquistare, colui che possiede 
una cultura scientifica osserva: « Sì, ma queste 
facoltà si fondano soltanto sul fatto che il sistema 
nervoso normale, che il cervello normale, sono di- 
ventati anormali, si sono ammalati. » In tutti i casi 
in cui lo scienziato dalla natura ha ragione nel 
dare questo giudizio, anche lo Scienziato dello 
Spirito gli darà, senz’ altro, ragione. Ma quello a 
cui tende la Scienza dello Spirito, non va scam- 
biato con ciò che dai più viene volgarmente chia- 
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mato « chiaroveggenza ». Nè si deve scambiare la 
Scienza dello Spirito con ciò che si presenta sotto 
il nome di Spiritismo ecc. ecc. Questo è appunto 
essenziale, che la Scienza dello Spirito venga 
ben distinta da tutto ciò che in qualsiasi modo 
poggia su disposizioni morbose degli uomini. 

Per farmi intendere pienamente su questo pro- 
posito devo, almeno con brevi cenni, parlare del 
modo come lo scienziato dello spirito eseguisce 
le sue investigazioni. L’ investigazione spirituale 
si fonda su procedimenti che non hanno nulla che 
fare con le forze animiche dell’ uomo in quanto 
sono legate all’ organismo corporeo. Se, per e- 
sempio, si dicesse che la Scienza dello Spirito si 
fonda su ciò che è raggiungibile per mezzo di un 
qualsiasi ascetismo, o su ciò per cui occorre in 
qualche modo preparare, eccitare il sistema ner- 
voso; 0 se si dicesse ch’ essa poggia sul fatto 
che degli spiriti vengono portati a manifestarsi fi- 
sicamente, esteriormente; tutte siffatte affermazioni 
sarebbero assolutamente erronee. Sono processi 
puramente animico-spirituali quelli che conducono 
lo scienziato dello spirito a conquistarsi la facoltà 
di vedere nel mondo spirituale, processi che non 
hanno nulla a che fare con mutamenti del corpo 
nè con quel genere di visioni che provengono 
da una vita morbosa del corpo. 

Lo scienziato dello spirito porrà la massima 
cura affinchè la corporeità non abbia alcun in- 
flusso su tutto ciò ch’ egli percepisce spiritual- 
mente. Noto solo incidentalmente che se molti 
seguaci della Scienza dello Spirito sono, per e- 
sempio, vegetariani, è una questione di gusto, che 
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non ha che fare, nei principii, coi metodi dell’ in- 
vestigazione spirituale. Ha che fare soltanto con 
una certa facilitazione della vita, vorrei quasi dire 
con una certa qual comodità, perchè è più age- 
vole lavorare in senso spirituale quando non si 
mangia carne. 

L’ essenziale è che la Scienza dello Spirito co- 
mincia con le sue investigazioni là dove la scienza 
naturale moderna si arresta. Alla concezione del 
mondo della scienza naturale l’ umanità va debi- 
trice di una logica che si educa al contatto coi 
fatti stessi della natura. Coloro che si sono oc- 
cupati di scienze naturali hanno fatto un tirocinio 
importante riguardo al maneggio interiore del pen- 
siero. Ora cercherò di spiegare per mezzo di un 
paragone il rapporto tra l’ investigazione scienti- 
fico-naturale e quella scientifico-spirituale. Vorrei 
paragonare il pensiero che lo scienziato della na- 
tura adopera, con le forme di una statua. La logica 
formata sui fatti esteriori, naturali, ha qualcosa di 
morto. Quando si pensa logicamente, nei concetti, 
nelle rappresentazioni si hanno delle immagini. 
Ma queste immagini non sono che forme di pen- 
siero interiori, come sono forme, le forme di una 
statua. 

Orberie, questo pensiero è per lo scienziato 
dello spirito un punto di partenza. Nel mio 
libro « Come si raggiunge la conoscenza dei mondi 
superiori » (tradotto in francese col titolo « L’ Ini- 
tiation ») si trovano indicati i processi che dob- 
biamo appunto far subire al pensiero, per tra- 
sformarlo completamente da ciò che è nella vita 
solita e nella scienza solita. Lo scienziato dello 


1° Lr, gen SIT ET II RR ev CRE 
" ca id Ù 












20 


spirito sviluppa il proprio pensiero, lo sottopone 
a una ben determinata disciplina. (In questi brevi 
cenni non posso entrare in particolari, questi sono 
esposti nel suddetto libro). Allora, quando il pen- 
siero, quando la logica che vive nell'uomo ven- 
gono trattati in un dato modo, tutta la vita interiore 
dell'anima si trasforma. Ha luogo un processo che 
della vita dell’ anima fa qualcosa di diverso da 
ciò che è generalmente; e questo pure voglio ora 
chiarire per mezzo di un paragone. 

Immaginate un po’ che la statua — (ciò natural- 
mente non può accadere, ma supponiamo che ac- 
cadesse) — immaginate un po’ che la statua, la 
quale prima stava dinnanzi a noi solo in forme 
morte, tutt’ a un tratto cominciasse a camminare, a 
diventar viva. Ciò che per la statua non può ac- 
cadere, può però accadere per il pensiero umano, 
per l’ attività logica esteriore. Per mezzo degli eser- 
cizi animici che lo scienziato dello spirito ha in- 
trapreso, egli si pone in condizioni di avere in sè 
una logica che non è soltanto una logica pensata, 
ma è una logica vivente: la logica stessa diventa in 
lui un’ ente vivo. Ma in virtù di ciò egli ha affer- 
rato in sè, al posto dei concetti morti, una forza 
attiva vivente. Egli viene compenetrato da una 
forza attiva vivente. Non è dunque una fantasti- 
cheria se la Scienza dello Spirito ammette, oltre 
al corpo fisico che si vede cogli occhi, anche un 
corpo eterico; ma veramente l’uomo che in sè ha 
suscitato alla vita il pensiero logico, sperimenta 
interiormente un altro individuo. Questo è un fatto 
che si può arrivare a sperimentare. Ma appunto 
quest'esperienza si deve fare affinchè possa sorgere 
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la scienza dell’ uomo spirituale; come si devono 
fare gli esperimenti esteriori della scienza naturale 
per cogliere i segreti della natura. 

E come si trasmuta il pensiero in modo ch’ esso 
non conduca più solo a delle immagini, ma di- 
venti interiormente mobile e vivente, così si può 
in certo modo sviluppare anche la volontà. I me- 
todi di trattare la volontà così che si impari a co- 
noscerla come una cosa diversa da ciò che è nella 
vita comune, si trovano anch’ essi descritti nel libro 
citato. Questo sviluppo della volontà dà tutt’ altro 
risultato che lo sviluppo del pensiero. Quando 
nella vita ordinaria si vuole qualcosa, quando si 
lavora, la volontà penetra, per così dire, dentro 
le membra umane. Si dice « io voglio »; si muo- 
vono le mani; ma la volontà si esplica solo in 
questo movimento. Nella sua essenza essa rimane 
veramente sconosciuta. Ma si può, esercitandosi 
in un dato modo, svincolare la volontà dal suo 
collegamento con le membra. Si può sperimen- 
tare la volontà sola, per sè stessa. Il pensiero si 
può rendere mobile, così che diventi un ente in- 
teriore vivo, una specie di corpo eterico. La vo- 
lontà si può trarre fuori, staccare dalla sua con- 
nessione con la corporeità: e allora si sperimenta 
d’ avere in sè un secondo individuo umano in 
senso ancora molto superiore che rispetto al pen- 
siero. Mercè lo sviluppo della volontà si speri- 
menta di avere in sè un secondo individuo che 
ha una coscienza sua propria. Lavorando in modo 
adeguato sulla propria volontà, avviene un feno- 
meno ch'io non saprei spiegare altrimenti che 
col ricordare i due stati che si alternano nella 
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vita ordinaria: La veglia e il sonno. Durante la 
veglia l’uomo vive in modo cosciente; durante 
il sonno la coscienza cessa. 

Ebbene, se diciamo che durante il sonno ciò 
che vi è in noi di spirituale-animico continua ad 
esistere, ma non è più dentro, bensì fuori del 
corpo, ciò, a tutta prima, è una pura asserzione. 
Ma lo scienziato dello spirito riesce a poter or- 
dinare, volontariamente, la sua vita corporea così 
come essa si ordina, involontariamente, all’ atto 
di addormentarsi. Egli riesce, mercè lo sviluppo 
della propria volontà, ad imporre silenzio ai sensi, 
alla ragione comune. Così, in certo modo, pro- 
voca volontariamente quella medesima condizione 
che di solito si produce involontariamente nello 
stato di sonno. Da un altro lato però, la condi- 
zione così provocata è del tutto opposta al sonno. 
Mentre nel sonno noi diventiamo incoscienti e 
nulla più sappiamo di noi stessi e di quanto ci 
sta intorno, in questo caso, grazie allo sviluppo 
della volontà per tal modo ottenuto, si esce co- 
scientemente dal proprio corpo, e si vede il corpo 
fuori di noi, come comunemente si percepisce 
fuori di noi un oggetto esterno. Allora si osserva 
che dentro l’uomo vive un’ entità spettatrice del 
suo pensare e del suo operare. Questo non è una 
figura, non è un’ espressione metaforica, ma è una 
realtà. Nella nostra volontà vive qualcosa che in- 
teriormente di continuo ci osserva. Questo spet- 
tatore interno — lo ripeto — non va inteso figu- 
ratamente, l'investigatore spirituale lo conosce 
come una realtà, come sono realtà gli oggetti che 
colpiscono i sensi. E allorchè si ha afferrato inte- 
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riormente « l’uomo che pensa mobilmente » cioè 
l'uomo eterico, e questo « spettatore interno », al- 
lora si è penetrati entro a un mondo spirituale che 
veramente si sperimenta come si sperimenta coi 
sensi il mondo sensibile. Si trova per tal modo nel- 
l’uomo un altro uomo, come si trova l’ acido car- 
bonico nell’ acqua coi metodi della scienza naturale. 

Ciò che il pensiero sviluppato raggiunge, non 
sono fantasticherie, ma visioni spirituali di cose 
reali; ciò che si raggiunge per mezzo della volontà 
sviluppata, non sono esperienze ordinarie dell’ a- 
nima, ma è la scoperta di un’ altra coscienza che 
non sia la solita. Ora, tra l’ entità umana che è lo- 
gica vivente, e l’altra entità umana che è una 
coscienza superiore, ha luogo un’ azione reciproca. 
E quando si giunge a conoscere queste entità 
entro all’ uomo, si conosce ciò che dell’ uomo 
sussiste anche quando egli varca le porte della 
morte, quando il suo corpo fisico si sfascia. Si 
viene a conoscere nell’ uomo quella entità che 
non opera per mezzo del corpo esterno, che è spi- 
rituale-animica, che sussisterà dopo la morte, e 
che esisteva già prima della nascita, o, diciamo, 
prima della concezione. Si impara a conoscere. 
l'essere eterno dell’ uomo, per averlo quasi e- 
stratto fuori dal comune uomo mortale, come si 
può estrarre, per mezzo di un processo chimico, 
l'ossigeno dall’ acqua. 

Tutto ciò che ho qui esposto, deve naturalmente 
sembrare ancora fantastico attualmente, rispetto 
alle concezioni comuni: altrettanto fantastico di 
quando Copernico disse: « Non è il sole che si 
muove intorno alla terra, ma è la terra che si 
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muove intorno al sole. » Eppure, ciò che sembra 
così fantastico, in realtà non è che insolito. Le 
cose che sono venuto spiegando, non sono dav- 
vero inventate o sognate; i fatti spirituali possono 
realmente venir sperimentati come fatti, per via 
di esperienze interiori. Lo scienziato spirituale 
non fa una semplice enumerazione dei principi che 
costituiscono la natura umana, quando dice: 
luomo è composto di un corpo fisico, di un 
corpo eterico, di un corpo astrale, ecc. ma mostra 
come la natura umana, quando la si osserva com- 
pletamente, si scompone in determinate parti che 
la costituiscono. E, se si considera bene la cosa, 
quando si parla di queste parti dell’ entità umana, 
non si intende proprio nulla di mistico o di ma- 
gico nel senso cattivo. È la semplice dimostrazione 
che l uomo è costituito di singole gradazioni, 
di singole sfumature dell’ entità umana. E questo, 
in una sfera più alta, equivale al fatto che si può 
fare agire la luce in modo ch’ essa appaia scom- 
posta in sette colori. Come si deve scomporre la 
luce in sette colori per poterla studiare, così, per 
poter veramente studiare l’uomo, conviene distin- 
guerlo nelle varie parti che lo compongono. 
Non dovremo aspettarci che ciò che è spiri- 
tuale possa essere messo sotto agli occhi fisici e 
reso accessibile ai sensi. Deve essere sperimentato 
interiormente, spiritualmente. Chi, in massima, 
non vuole ammettere come un fatto |’ esperienza 
interiore, spirituale, non potrà considerare altri- 
menti che come chiacchiere vane, le parole dello 
scienziato dello spirito. Invece per colui che im- 
para a conoscere i fatti spirituali, essi sono delle 
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realtà in un senso ben più alto che non lo siano 
i fatti fisici. Quando la pianta è cresciuta ed ha 
sviluppato fiori e frutti, dal suo seme si sviluppa 
una nuova pianta; e chi impara a conoscere il 
seme, sa ch’ esso contiene in sè tutta la poten- 
zialità della pianta, e che una nuova pianta sor- 
gerà da quel seme. 

Ciò che è dell’ anima e dello spirito, si deve 
imparare a conoscere da fatti animici e spirituali. 
Allora si sa, che nel pensiero vivente che si af- 
ferra con la coscienza estratta dalla volontà, si è 
riconosciuto un germe di vita che varca le porte 
della morte, che, dopo la morte, vive nel mondo 
spirituale e ritorna poi alla vita terrena. E come 
è vero che il seme di una pianta sviluppa una 
pianta nuova, così è vero che ciò che esiste nel- 
luomo come nucleo essenziale, sviluppa una 
nuova vita terrena. Si riconosce quest’ uomo nuovo 
entro l’ uomo attuale, poichè diventa vivo inte- 
riormente. 

Le scienze naturali hanno i loro metodi per 
calcolare dati avvenimenti che devono svolgersi 
nel futuro. Dalla reciproca posizione del sole e 
della luna si .può calcolare quando, in avvenire, 
avranno luogo delle eclissi solari o lunari. Basta 
conoscere i fattori relativi, e si potrà calcolare 
quando, in avvenire, avverrà un determinato rap- 
porto di posizione fra corpi celesti. In questi casi, 
trattandosi degli spazii esteriori, bisogna sapersi 
servire delle matematiche. Ma ciò che si speri- 
menta interiormente come germe di vita, contiene 
pure in modo vivo l’ indicazione delle future vite 
terrene. Come nei rapporti attuali tra il sole e la 
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luna sta l'indicazione delle future eclissi solari e 
lunari, così in ciò che attualmente vive in noi sta 
l'indicazione di future vite terrene. Ma questo 
non ha nulla che fare con la così detta trasmi- 
grazione delle anime insegnata da più antiche dot- 
trine; ha che fare con ciò che la moderna Scienza 
dello Spirito scopre dai fatti della vita spirituale, 
che possono venir investigati. 

Ora, se si vuol comprendere i veri fondamenti 
dell’ indagine spirituale, bisogna considerare at- 
tentamente alcune cose. Trattando il pensiero e la 
volontà nel modo indicato, si giunge ad uscire 
con la propria parte animico-spirituale fuori del 
corpo. Si è allora fuori del corpo: e come di so- 
lito si hanno davanti a sè gli oggetti esterni, così 
si ha allora davanti a sè il proprio corpo fisico. 
Ma l'importante è che si può veramente anche 
osservarlo di continuo. E quando si tratta di inda- 
gine spirituale nel vero senso della parola, come 
noi l’intendiamo, non deve mai accadere ciò che si 
verifica in qualsiasi stato d’ animo morboso. Che 
cos’ è infatti la caratteristica di una vita animica 
morbosa? Se una persona viene ipnotizzata o im- 
mersa mel cosìdetto « stato di trance » € parla 
dalla sua subcoscienza, (ciò che spesso vien chia- 
mato una specie di chiaroveggenza), la caratteri- 
stica, di questi fenomeni sta nel fatto che mentre 
è attiva la nuova coscienza, la coscienza ordinaria 
è assente. La coscienza ordinaria si è trasformata 
in una coscienza oscurata, anormale. Osservando 
uno stato dell’ anima morboso, anormale, non si 
potrà mai affermare che accanto a questo stato 
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male; poichè allora la persona non sarebbe ma- 
lata o anormale. 

Invece, nella vera indagine spirituale, si può 
dire che l’ uomo raggiunge bensì una coscienza 
diversa, ma che, come uomo normale, egli sta 
continuamente accanto a sè stesso. Lo stato spe- 
ciale dell’ investigatore spirituale, se è giusto, non 
si sviluppa mai fuori dalla vita normale dell’ a- 
nima, ma si sviluppa accanto a questa vita nor- 
male. Se qualcuno è un vero investigatore spi- 
rituale, egli vive, durante la sua indagine, fuori 
del suo corpo; ma il suo corpo con tutte le fun- 
zioni normali dell’ anima, col giudizio solito che 
resta completamente normale, continua ad agire 
indisturbato. Egli resta un uomo normale sebbene 
con ciò che ha sviluppato in sè sia uscito dal 
suo corpo; e nessuno che non sia capace di in- 
traprendere da sè un'indagine spirituale, dovrà 
accorgersi ch’ egli vive in un altro mondo. Accanto 
all’ipnotizzato non vi è il non ipnotizzato ; accanto 
all'uomo che sviluppa in sè una vita morbosa 
dell’ anima non vi è l’uomo dalla coscienza nor- 
male. Ma la caratteristica dell’ indagine spirituale 
è appunto questa: che mentre essa ha luogo, lo 
stato normale dell’ uomo sussiste sempre comple- 
tamente. E appunto in grazia a ciò, lo scienziato 
dello spirito è in grado di distinguere la vera in- 
dagine spirituale da ciò che si manifesta in qual- 
sivoglia stato morboso dell’ anima. 

Un altro errore è il credere che l’ indagine spi- 
rituale abbia alcunchè di comune col solito spi- 
ritismo. Non vogliamo dire con ciò che per mezzo 
dello spiritismo non si possa trovare ogni sorta 
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di fatti: ma questi fatti appartengono alla scienza 
naturale, non alla scienza spirituale, poichè quello 
che si scopre per mezzo dello spiritismo viene 
messo davanti ai sensi esteriori, sia per via di 
materializzazioni, sia per il battere di colpi o 
cose simili. Ciò che si manifesta ai sensi appar- 
tiene alle scienze naturali. Ciò che risulta come 
oggetto all’ indagatore spirituale, è anima e spi- 
rito, e non può venir rappresentato esteriormente, 
per esempio, nello spazio; deve venir sperimen- 
tato interiormente. Per mezzo dell’ esperienza in- 
; teriore qui descritta si forma una vasta Scienza 
i dello Spirito, che non solo ci illumina sulla na- 
Ù” tura dell’ uomo, sul suo passaggio attraverso ri- 
Li petute vite terrene; ma ci illumina altresì sui mondi 
d spirituali e gli esseri spirituali che stanno a fon- 
È damento della natura. L'indagine spirituale pe- 

Ri” netra nel mondo che l’uomo attraversa dopo la 
“Hi morte. Ma non si deve credere che la Scienza 
"aa dello Spirito attribuisca speciale valore a quello 
a che si manifesta, in certo senso, come facoltà 
anormali della vita ordinaria. Oggi si parla spesso 
della telepatia del pensiero come di un fenomeno 
che realmente avviene. Non vogliamo qui discu- 
: terne tutto il pro e contro. Con |’ andar del tempo, 

(i gli uomini devono abituarsi a molte cose. Ap- 
Bi: punto i nostri tempi hanno costretto seri scien- 
ziati a studiare, per esempio, l’importanza della 

i verga rabdomantica, e si sono fatte indagini im- 
portanti per scoprire sotto quale influsso viva un 
uomo che riesce ad ottenere degli effetti per mezzo 
della verga rabdomantica. Ma tutto ciò appartiene 
A all'ambito della scienza naturale più sottile. Così 
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pure appartiene all’ ambito della scienza natu- 
rale più sottile il fenomeno che i pensieri di 
una persona possono agire a distanza sopra 
un’ altra persona. Ma la vera Scienza dello Spirito 
non può valersi di queste forze per acquistar co- 
gnizioni intorno al mondo dell’ anima e dello spi- 
rito, e la misconosce completamente chi crede 
ch’ essa consideri la dottrina della telepatia altri- 
menti che come una parte di una fisiologia raf- 
finata, di una scienza naturale più raffinata. 

Il metodo d’ indagare della Scienza dello Spi- 
rito non deve nemmeno venir confuso con ciò 
che oggi si chiama spiritismo. Nel considerare le 
anime umane che fra la morte e una nuova na- 
scita attraversano una muova vita puramente spi- 
rituale in un mondo spirituale, la Scienza dello 
Spirito sa che queste anime si trovano in uno 
stato puramente animico. Ora, ciò che entro il 
corpo umano è spirituale-animico, può rivolgersi 
ai morti per modo da raggiungere una vera co- 
municazione con loro. Ma questa comunione coi 
morti deve avere essa stessa un carattere pretta- 
mente spirituale-animico. Questo mostra la Scienza 
dello Spirito. In tal caso, il rivolgere l’ anima nostra 
ai nostri cari morti, mentre noi stessi ci troviamo 
ancora nel mondo fisico, può assumere una pro- 
fonda importanza. Non può essere in contrasto 
con alcuna confessione religiosa il fatto che si col- 
tivi in questa guisa la memoria dei nostri morti, e 
una relazione attiva con essi; che la Scienza dello 
Spirito c' induca a coltivare questa comunione 
di vita coi nostri morti. E si deve sempre tener 
conto che il morto percepirà ciò che nell’ anima 
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nostra sentiamo per lui, soltanto quando egli 
voglia questa comunicazione con noi. Anche 
questo ci viene mostrato dalla Scienza dello Spi- 
rito. Appunto lo Scienziato dello Spirito non vorrà 
mai esercitare una costrizione sui morti: egli sa 
benissimo che i morti vivono in una sfera in cui 
le condizioni della volontà sono diverse che nel 
mondo fisico; e se volesse penetrare nel mondo 
dello spirito con quello che può sviluppare qui 
nell’ ambito del mondo fisico, ciò sarebbe ai suoi 
occhi, — tanto per ricorrere a un esempio, — come 
se in mezzo a una compagnia di gente un leone 
sorgesse improvvisamente dal suolo, e vi mettesse 
lo scompiglio. Uno scompiglio simile sarebbe se 
un uomo di questo mondo penetrasse in modo 
inadeguato nella vita dei morti. Nè mai si tratterà, 
nella Scienza Spirituale, di evocare i morti come 
si tenta di fare nello spiritismo, perchè appunto 
i rapporti tra i vivi e i defunti vengono meravi- 
gliosamente sublimati da ciò che la Scienza dello 
Spirito suscita entro l’ anima nostra. E poichè, 
fra i molti errori che si accampano contro questa 
nostra Scienza, vi è persino questo, ch’essa 
abbia dei punti di contatto con lo spiritismo ap- 
punto riguardo ai morti, è ben necessario che 
questo equivoco venga assai nettamente rilevato. 
A questo proposito si afferra sul conto della 
Scienza dello Spirito precisamente l’ opposto di 
ciò che è. 

Lo ripeto, io non dico tutto ciò allo scopo di 
far propaganda per il nostro lavoro; ma solo per 
chiarire dei malintesi di cui conosco |’ esistenza, 
e per mostrare il più nettamente possibile come 
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la Scienza dello Spirito si contenga rispetto a 
queste cose. 

Si domanda pure — e questa domanda appare 
molto ovvia — qual posizione assuma la Scienza 
dello Spirito o Antroposofia di fronte alla vita re- 
ligiosa. A ciò si può rispondere che essa, per 
la sua stessa essenza, non entrerà mai in modo 
immediato nel campo della vita religiosa, non in- 
terverrà mai in alcuna confessione religiosa. Vor- 
rei, a questo riguardo, spiegarmi come segue: 
Supponiamo di occuparci di scienza naturale. Non 
ci figureremo mai, pel fatto che acquistiamo delle 
cognizioni intorno alla natura, di poter creare al- 
cunchè entro alla natura medesima. La conoscenza 
della natura non crea cosa alcuna nella natura. 
Così non ci figureremo mai, pel fatto che acqui- 
stiamo cognizioni intorno ai rapporti spirituali, 
di poter creare alcunchè nel campo dei fatti spi- 
rituali. Noi osserviamo i rapporti spirituali. La 
Scienza dello Spirito tenta di penetrare nei segreti 
dei rapporti spirituali del mondo. Le religioni sono, 
nella vita storica dell’ umanità, dei fatti. La Scienza 
dello Spirito può certamente estendersi a studiare 
anche le manifestazioni spirituali che nel corso 
dell’ evoluzione del mondo si affermarono sotto 
forma di religione, ma non può mai voler creare 
una religione, come la scienza naturale non si 
abbandona all’ illusione di creare alcuna cosa in 
natura. Epperò, nell’ ambito della concezione uni- 
versale della Scienza dello Spirito, le confessioni 
religiose più diverse potranno vivere insieme e 
tendere alla conoscenza dei fatti spirituali nella 
pace più perfetta e nella più completa armonia; 
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di modo che la convinzione religiosa del singolo 
individuo non ne verrà menomamente pregiudi- 
cata. Nè, ciò che l’ uomo trova nella Scienza dello 
Spirito, potrà in qualsivoglia modo pregiudicare 
I intensità nelle pratiche della sua confessione re- 
ligiosa e del suo culto. Al contrario; si può dire 
che la scienza naturale, come si è manifestata in 
questi ultimi secoli, ha molto spesso allontanato 
gli uomini da un’interpretazione religiosa della 
vita, della religiosità intima, vera. Con la Scienza 
dello Spirito invece facciamo |’ esperienza che 
molte persone, allontanate dalla vita religiosa per 
influsso delle mezze verità delle scienze naturali, 
possono, appunto dalla Scienza Spirituale, esservi 
ricondotte. Nessuno ha bisogno di venir distolto 
dalla sua vita religiosa per influsso della Scienza 
dello Spirito. Quindi non si può dire che la 
Scienza dello Spirito, come tale, sia una confes- 
sione religiosa; essa nè intende creare una con- 
fessione religiosa, nè intende in alcun modo mu- 
tare l’uomo in rapporto alla sua confessione re- 
ligiosa. 

Tuttavia sembra che alcuni si preoccupino della 
religione degli Antroposofi. La verità è che non 
si può nemmeno parlare di una religione degli 
Antroposofi, poichè in seno alla Società Antropo- 
sofica sono rappresentate tutte le confessioni reli- 
giose, e nessuno viene impedito di praticare la 
propria religione nel modo più pieno, più ampio 
e più intenso. Solo che la Scienza dello Spirito, 
volendo comprendere nel campo delle sue osserva- 
zioni tutto il mondo, vuol considerare anche la vita 
storica, e anche la spiritualità superiore penetrata 
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entro la vita storica. Il fatto che per questo mo- 
tivo essa studii anche le religioni, non contrad- 
dice assolutamente a quanto ho asserito or Ora. 
Così avviene che lo studio dell’ Universo, coltivato 
nell’ ambito della Scienza dello Spirito, deve in 
certo modo approfondire luomo, anche in rap- 
porto agli oggetti della vita religiosa. 

Ma quando, per esempio, si fa rimprovero a 
questa Scienza dello Spirito di non parlare di un 
Dio personale, quando si dice che io stesso pre- 
ferisco parlare della Divinità, invece che di Dio; 
quando si sostiene che quello che nella Scienza 
dello Spirito è denominato « il Divino » assume 
un carattere analogo al Panteismo dei Monisti e 
dei Naturalisti, tutto ciò è precisamente l’ opposto 
della verità. Appunto perchè dalla Scienza dello 
Spirito si viene condotti verso reali entità spiri- 
tuali, anche verso la reale entità che l’uomo è 
dopo la morte, appunto per il fatto che si viene 
condotti verso Esseri Spirituali concreti, reali, si 
arriva pure a poter comprendere pienamente, per- 
fettamente, come sarebbe poco consono il profes- 
sare un Panteismo, e come sia cosa del tutto 
insensata voler negare in Dio la personalità. Al 
contrario, tutto ciò porta a riconoscere che si 
può parlare non solo di una personalità, ma per- 
fino di una super-personalità di Dio. La confu- 
tazione più radicale del Panteismo si può trovare 
appunto mediante l Antroposofia. 

E se lo Scienziato dello Spirito è tutto com- 
preso di profonda reverenza, allorchè, mosso dai 
sentimenti suscitati in lui dal suo studio, accenna 
rispettoso al Divino, si dovrà dunque muover- 
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gliene rimprovero? Quante volte fra i nostri amici 
si ripete: « noi viviamo, operiamo e siamo in Dio ». 
E colui che vuol comprendere Dio con ur con- 
cetto, non sa che tutti i concetti insieme non pos- 
sono comprendere Dio, perchè tutti i concetti 
sono in Dio. Ma il riconoscere Dio come un 
Ente che ha personalità in un senso molto più 
sublime che l’ uomo, in un senso che neppure 
per mezzo della Scienza Spirituale si può piena- 
mente intuire, questo appunto diventa per l’uomo 
una cosa, direi, naturale, grazie all’ Antroposofia. 
I concetti religiosi non vengono da essa anneb- 
biati nel senso panteistico, ma vengono, secondo 
la loro essenza, approfonditi. E se essa afferma 
che Dio si può rivelare anche nel nostro proprio 
cuore, nella nostra propria anima, questa è, d’ al- 
tronde, una convinzione comune a molte persone 
religiose; si è anche sempre ripetutamente insi- 
sisto che non per questo può essere questione di 
voler divinizzare |’ uomo. 

Spesso, a questo proposito, ho usato questa 
similitudine: se dico che una goccia tolta dal 
mare è acqua, affermo forse che la goccia d’ acqua 
è il mare? Se dico che nella singola anima umana 
parla qualcosa di divino, una goccia del mare 
dell’ infinito Divino, affermo forse qualcosa che 
divinizza la singola anima umana, che accomuni 
Dio e la Natura alla maniera panteistica? No e 
poi no. E se infine, in virtù di certi sentimenti 
fondamentali che vengono suscitati appunto dal- 
l’ Antroposofia, spesso il nome di Dio non viene 
da noi, per reverenza, pronunciato, ma espresso 
con una perifrasi, si può veramente, dal punto 
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di vista religioso, biasimarcene? Non dice persino 
uno dei dieci comandamenti: « Non nominare il 
nome dell’ Iddio tuo invano ». E non può darsi 
che se il Nome di Dio, fra noi, non viene pronun- 
ciato ad ogni momento, ciò sia appunto per uno 
stimolo al fedele adempimento di questo precetto ? 
E il nome di Cristo e l’ entità del Cristo? Si- 
gnori, si può veramente dire che la Scienza dello 
Spirito fa ogni sforzo per comprendere |’ entità 
del Cristo, e che non ne risulta alcun dissenso 
tra ciò ch’ essa dice a questo riguardo e ciò che, 
su basi veritiere, può affermare qualsiasi confes- 
sione religiosa. Solo che, appunto su questo 
campo, c’ imbattiamo in un fenomeno ben singo- 
lare. Viene, per esempio, un tale e dice di aver 
questa o quella concezione, questo o quel sen- 
timento rispetto al Cristo, a Gesù, e noi gli di- 
ciamo: Certamente, questi sentimenti noi li rico- 
nosciamo come assolutamente giustificati; sol- 
tanto, la Scienza Spirituale conduce a pensare an- 
cora dell’ altro intorno al Cristo. Essa non nega 
la parte che tu ammetti, accetta la parte tua. Solo 
deve aggiungervi ancora molte altre cose. 
Appunto per il fatto che l’Antroposofia allarga lo 
sguardo spirituale, l’ occhio dell’ anima, sul mondo 
dello Spirito, diventa necessario, per esempio, non 
soltanto di riconoscere in quell’ Essere al quale 
il cristiano eleva lo sguardo come al suo Cristo, 
Colui che visse sulla terra, ma di stabilire un 
nesso fra questo Essere e il complesso del Cosmo. 
E da questo, altre cose conseguono. Ma nulla di 
ciò che ne consegue sminuisce il riconoscimento 
del Cristo; anzi, ne viene aumentato e allargato 
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tutto ciò che intorno al Cristo può dire una per- 
sona religiosa, una persona veramente, cristiana- 
i mente religiosa. E quando il concetto che | An- 
ì troposofia ha del Cristo, viene attaccato, si ha 
l'impressione come se qualcuno ci venisse a dire: 
« lo, del Cristo, dico questo e questo; voi lo cre- 
dete? » Noi gli rispondiamo: « Sì, ci crediamo 
anche noi. » E lui: « Però voi non credete sol- 
È tanto questo, credete anche dell’ altro! » Ed ecco 
2 ciò ch’ egli non ci permette! Egli non si contenta 
che noi consentiamo in quanto egli afferma, ma 
ci proibisce di dire del Cristo cose ancora più 
grandi, ancora più sublimi di quelle ch’ egli stesso 
9: vuol dirne. 

; Ma, o Signori, io domando se può essere con- 
Cc siderato eresia il dire, come fa la Scienza dello 
tr, Spirito, fondandosi sulla sua osservazione della 
i Spiritualità che regge e governa tutta l’ evoluzione 
o terrestre, riguardo agli uomini e agli altri esseri: 
« Tutta cotesta esistenza terrestre non avrebbe 
senso alcuno per l’ Universo se in seno ad essa 
non si fosse svolto il Mistero del Golgota? » Di 
più, l’ investigatore spirituale deve aggiungere: 
« Se gli abitanti di qualsiasi mondo remoto po- 
n) tessero guardare giù sulla terra e osservare che 
A cosa è, essi non vedrebbero alcun significato in 
PA tutta l'evoluzione della terra, se su questa terra non 
tf avesse vissuto, non fosse morto e risuscitato il 
pi Cristo. È l'avvenimento del Golgota che dà alla 
vita terrena un senso e un contenuto per V Uni 
sl, verso. » Se penetraste in ciò che è veramente la 
Scienza dello Spirito, vedreste che la venerazione 
vi pel Cristo, la devozione al Cristo, non possono 
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davvero venir sminuite da questa indagine, ma, 
al contrario, elevate e sublimate. 

Il tempo stringe e non posso soffermarmi su 
altri malintesi diffusi a proposito di questa o quella 
idea che si attribuisce agli Antroposofi, come si 
suole chiamarli, (sebbene sarebbe meglio non par- 
lare di « Antroposofi » ma solo di « Antropo- 
sofia » ) riguardo alla Bibbia. Qui devo dire che 
si può essere un ottimo investigatore dello spirito, 
senza per questo accettare ciò che noi diciamo 
intorno ai Vangeli o alla Bibbia in genere — cer- 
tamente su dati di fatto sicuri — per quelle per- 
sone della nostra Società che desiderano sapere 
qualcosa appunto su questo argomento. Ma chi 
legga poi, in concatenazione ordinata, ciò ch’ è 
stato detto in proposito, troverà, per esempio, ch io 
non ho mai pronunciato |’ assurdità che il ripe- 
tersi delle vite terrene trovi una dimostrazione 
nel passo di Nataniele nei Vangeli. Si è detto 
ch'io interpreti quel passo, là dove Cristo dice: 
«lo già ti vidi sedere sotto il fico » nel senso 
che il Cristo si riferisca ad una passata incarna- 
zione in cui avesse veduto Nataniele sedere sotto 
il fico. Ma se simili equivoci girano oggi pel 
mondo, a me non resta che meravigliarmi come 
mai ciò che veramente ho detto abbia potuto es- 
sere svisato fino a questo punto! Precisamente 
queste sono le prove di come venga in mille 
modi alterato ciò che in realtà si è detto, quando 
passa di bocca in bocca; e come mi si attribuisca 
assolutamente l’ opposto (perchè in questo caso 
ne è venuto fuori precisamente l’ opposto) di 
quanto veramente dico. 
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Non voglio ora indugiarmi a confutare altri ma- 
lintesi che potrebbero essere confutati molto fa- 
cilmente. Voglio solo accennare ancora a questo: 
Qualcuno potrebbe domandare spiegazioni sul 
fatto che nella Bibbia nulla si trova intorno al 
ripetersi delle vite terrene: egli potrebbe dire di 
non credere al ripetersi delle vite terrene per la 
semplice ragione che — secondo lui — vi è con- 
traddizione tra l’ ammettere il ripetersi delle vite 
terrene — per quanto accettato da uomini come 
Lessing — e ciò che sta scritto nella Bibbia. 

Ebbene, Signori, il ripetersi delle vite terrene 
verrà riconosciuto come un fatto scientifico spiri- 
tuale; e sul rapporto tra questo fatto « scientifico 
spirituale », che doveva pure una volta venir sco- 
perto, e la Bibbia, si potrà imparare a pensare 
nel modo seguente: Sarebbe possibile che qual- 
cuno dicesse: io non credo che |’ America esista 
perchè la Bibbia non lo dice? O si crederebbe 
fare un torto alla Bibbia col dire: io posso per- 
fettamente accordare la mia venerazione per la 
Bibbia col fatto che |’ America esiste, sebbene la 
Bibbia non ne parli? Si trova forse affermato 
nella Bibbia che la concezione di Copernico è 
giusta? Molti, a cagion di questo, hanno consi- 
derato la concezione di Copernico come cosa 
falsa, come cosa proibita. Ma oggi non ci sarebbe 
più nessuno, all’ altezza della coltura dei suoi 
tempi, che dicesse di trovare una contraddizione 
tra la dottrina di Copernico e la Bibbia, sebbene 
la dottrina di Copernico nella Bibbia non ci sia. 

Così si potrà dire che il fatto scientifico -spi- 
rituale del ripetersi delle vite terrene non menoma 
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per nulla il riconoscimento delle sacre verità della 
Bibbia, anche se in essa questo fatto non si trova 
accennato, e se vi si trovano anzi alcune cose che 
hanno l’ apparenza di contraddirlo. Bisogna sol- 
tanto considerare tutte queste cose dal giusto 
punto di vista: e allora, quando si considerino 
dal punto di vista giusto, sarà lecito ricordare 
come esse si trasformino nel corso dei tempi. 
Quando sento dire che qualcuno non vuole am- 
mettere il ripetersi delle vite terrene, per il sem- 
plice motivo che ciò contraddice alla Bibbia, mi 
vien sempre fatto di pensare che vi fu un tempo 
in cui Galileo venne trattato nel modo singolare 
che tutti sanno, perchè ebbe a dire cose che ap- 
parentemente — appunto solo apparentemente — 
contraddicevano alla Bibbia. E penso anche al 
modo come fu trattato Giordano Bruno perchè 
anch’ egli ebbe a dire cose delle quali pure si po- 
teva sostenere che non erano dimostrabili secondo 
la Bibbia. 

Mi vien fatto pure di pensare ad un sacerdote 
il quale, alcuni anni fa, appartenendo alla facoltà 
di Teologia, nell’ assumere il Rettorato di un’ Uni- 
versità, disse, come sacerdote cattolico, nel suo 
discorso inaugurale che trattava di Galileo, su per 
giù quanto segue: « I tempi cambiano, e con essi 
cambia la maniera come gli uomini accolgono i 
fatti constatati. A suo tempo, Galileo fu trattato 
nel modo che tutti sanno: adesso ogni vero cri- 
stiano non manca di riconoscere che con la sco- 
perta della magnificenza del sistema cosmico, quale 
fu da Galileo rivelata, la gloria, la grandezza di 
Dio e la nostra devozione per Lui, non possono 
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che venir aumentate — non certo diminuite ». 
Queste erano pure parole da prete, erano pure 
parole cristiane; e lo erano appunto perchè suo- 
navano così. E cristiano fu il bell’ omaggio reso 
a Galileo da tutto il discorso di cotesto prete. 

Tutto sommato, vorrei dire, Signori, coi senti- 
menti che la Scienza dello Spirito suscita in noi, 
che appunto lo studioso di Scienza dello Spirito, 
per il suo studio stesso, deve pensare in riguardo 
a ciò che il Cristianesimo, che il Cristo è pel 
mondo: « Come mi paiono poveri di fede coloro 
i quali credono che la grandezza che ci spira in- 
contro dalle rivelazioni del Cristo possa venir me- 
nomata da qualsivoglia scoperta in campo fisico 
o spirituale! » Sì, all’ investigatore dello Spirito 
appare ben meschino d’ animo chi crede che qual- 
sivoglia fatto scoperto in campo fisico o spirituale, 
sia pure un fatto di così vasta portata come il 
ripetersi delle vite terrene, possa diminuire pel 
cristiano lo splendore dell’ avvento del Cristo e 
l’ influsso del Cristo. Chi crede questo, creda pu- 
ranco che il sole perde di forza perchè non ri- 
splende soltanto sull’ Europa, ma altresì sull’ A- 
merica! 

Oh, Signori, qualunque fatto spirituale o fisico 
si venga a scoprire in un avvenire anche lontano, 
la luce delle grandi verità del Cristianesimo sarà 
sempre superiore ad ogni altra luce. Questa è la 
convinzione di chi, con la mentalità acquistata per 
mezzo della Scienza dello Spirito, si avvicina al- 
l'impulso del Cristo e a tutta la concezione uni- 
versale cristiana. Egli non teme che la luce del 
Cristianesimo possa venir offuscata da qualsi- 
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voglia indagine. Egli sa che pensa, ben meschi- 
namente del Cristianesimo colui che può crederlo 
minacciato da qualsiasi scoperta nel campo della 
natura o dello spirito. 

Sarebbe veramente importante che si cercasse 
di superare i diversi malintesi esistenti contro ciò 
di cui l’edificio di Dornach è un segno, un in- 
volucro esteriore! Dell’ edificio stesso voglio oggi 
dire soltanto ch’ esso altro non vuol essere che 
un’ estrinsecazione artistica di ciò che viene su- 
scitato nei nostri sentimenti quando abbiamo ap- 
punto accolto nell’ anima nostra quanto vi ha di 
vivo nell’ Antroposofia. Ma ciò non vuol dire che 
le idee dell’ Antroposofia siano state elaborate 
nelle sue forme architettoniche per mezzo di sim- 
boli o di allegorie. Tutt' altro. Se un giorno vi- 
siteranno questo edificio, troveranno ch’ esso ha la 
particolarità di non aver nulla di misterioso, di 
simbolico, di allegorico. Tutto ciò — appunto per 
la natura stessa di questo edificio, — non vi do- 
veva entrare per nulla. 

Si potrà dire: « Sta bene; ma occorrerà pur co- 
noscere le idee antroposofiche per capire ciò che 
si vede in quell’ edificio! Certamente; ma questo, 
V arte dell’ edificio di Dornach lo ha in comune 
con qualsiasi altra arte. Prendiamo la Madonna 
Sistina, quella meravigliosa figura di Madonna 
col Bambino: io penso che se un uomo che non 
ha mai sentito parlare di Cristianesimo, si ponesse 
davanti al quadro della Madonna Sistina, biso- 
gnerebbe pur spiegargli di che si trattta; perchè 
anch’ egli non potrebbe — per le sole sue sensa- 
zioni — comprenderla. Così è naturale che oc- 
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corra vivere entro la corrente complessiva della 
Scienza dello Spirito per capirne |’ arte: come bi- 
sogna vivere in seno al Cristianesimo se si vuol 
capire la Madonna Sistina. 

Nell’ Edificio di Dornach non si è tentato di 
esprimere simbolicamente le idee della Scienza 
dello Spirito. Esso poggia sul fatto che la nostra 
concezione del mondo — e ciò appare chiaro da 
tutto ciò che precede — afferra così vivamente, 
così profondamente V interiorità dell’ uomo, da 
destare in lui delle facoltà, dunque anche delle 
facoltà artistiche, che ordinariamente dormono in 
lui. E poichè la Scienza dello Spirito è cosa nuova, 
non un nome muovo per una cosa vecchia, ma 
realmente una cosa muova, come la scienza na- 
turale di oggi è una cosa nuova rispetto alla 
scienza naturale del Medio Evo, così anche | arte 
sua dovrà essere uma cosa Nuova rispetto alle 
opere d’ arte esistenti. L’ Arte Gotica si affermò 
come un’ arte nuova accanto all’ arte degli antichi; 
chi è d’ opinione che solo l'arte degli antichi 
debba valere, disprezzi pure VP arte Gotica; allo 
stesso modo potrà disprezzare uno stile più nuovo 
ancora che deriva da una più nuova maniera di 
sentire. 

Le critiche mosse al nostro edificio si appun- 
tano particolarmente contro un fabbricato laterale, 
la cosidetta « casa della caldaia » che sorge 2 
lato dell’ edificio della doppia cupola. In questa 
« casa della caldaia » si cercò dar forma artistica 
ad una costruzione utilitaria, servendoci del ma- 
teriale più moderno, il cemento armato. Si tenne 
calcolo del cemento armato. E d'altro lato si 
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tenne calcolo di tutto ciò che si trova dentro 
alla « casa della caldaia ». Se c’è chi voglia in- 
terpretare allegoricamente queste forme, cercan- 
dovi ogni sorta di simboli, costui è un sognatore, 
un visionario, non uno che vede semplicemente 
le cose quali sono. Come il guscio della noce 
è costruito in modo da conformarsi al gheriglio, 
così appunto l’ artista tenta, nel costruire, di for- 
mare un guscio a ciò che ha da star dentro, un 
guscio secondo natura, per cui la forma esterna 
sia un involucro adeguato al contenuto. 

Ecco quanto venne tentato. E si può capire 
che qualcuno che vuol giudicare questa costru- 
zione possa trovarla non bella, perchè è neces- 
sario prima abituarsi a queste cose. Ma costui po- 
trebbe forse anche immaginare, accanto alla nostra 
« casa della caldaia » uno dei fumaioli soliti che 
si fanno oggidì, un vero e proprio fumaiolo rosso 
coi soliti annessi — e poi fare il confronto tra i 
due! 

Certo, Signori: noi sappiamo benissimo che 
quanto fu tentato a Dornach con questo edificio, 
non è che un principio; un principio anzi molto 
manchevole; ma deve essere il principio di qualche 
cosa che sorgerà, come nuovo stile architetto- 
nico, da una nuova concezione del mondo. 

Ci fu pure chi disse: « Avete fatte sette colonne, 
guardate un po’, sette colonne per ogni lato del 
vano principale; sempre il mistico sezfe/ È inu- 
tile; siete proprio gente piena di superstizione! » 
Ma così si potrebbe giudicare superstizioso chi 
vede sette colori nell’ arcobaleno. Si potrebbe giu- 
dicare superstiziosa la natura che li produce! Chi 
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così parla di quelle sette colonne, a tutta prima 
non dovrebbe nemmeno curarsi del loro numero, 
ma osservare invece ciò che di muovo vi si è 
tentato. Di solito, negli edifici si allineano sempre 
delle colonne uguali. Nelle nostre colonne, invece, 
i capitelli sono pensati in uno sviluppo progres- 
sivo; la seconda colonna è diversa dalla prima, 
la terza diversa dalla seconda, e così via; un Ca- 
pitello si sviluppa dall’ altro. Ciò forma un tutto 
organico, regolato a norma di una legge interna, 
come i sette toni della scala, dalla prima alla set- 
tima. 
Si constaterà così che in nessuna parte di questo 
edificio si è proceduto secondo idee astratte, sim- 
bolismi, misteriosità; ma secondo intenti pura- 
mente artistici, tentando ovunque di fare dell’ arte, 
nelle forme, nei colori, ecc. tentando con ogni 
sforzo di rendere tutto Vl edificio un involucro 
adatto a ciò che in esso deve venir coltivato. Gli 
edifici hanno delle pareti. Ma le pareti che si sono 
costruite fin qui, si era soliti considerarle formate 
per modo da circoscrivere lo spazio. Le nostre 
pareti sono internamente rivestite di forme tali che 
non diano la sensazione che lo spazio sia chiuso 
dentro la forma, ma che suscitino invece il senso 
della permeabilità della parete; l’ impressione di 
guardar fuori nell’ infinito. Le pareti, nelle loro 
forme, sono costruite così che quasi si annullano 
da sè, che permettono a chi è dentro di restare 
in comunicazione con la natura e col mondo in- 
tero al di fuori. 
Con queste brevi considerazioni, non ho certo 
voluto convertire alcuno. Ho voluto soltanto rag- 
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giungere lo scopo prefissomi da principio: ho 
voluto stimolare, non persuadere. Ma una cosa 
ancora vorrei rilevare: Il modo come una persona 
si orienta in una concezione universale, dipende 
dalle abitudini del pensiero. E colui che conosce 
il processo spirituale del genere umano non ignora 
che la verità dovette sempre svilupparsi facen- 
dosi strada in mezzo agli ostacoli. Si pensi un 
po’ come dovette apparire davanti all’ umanità 
Giordano Bruno; davanti a un’ umanità che aveva 
sempre creduto: « Lassù c’è l’ azzurra volta ce- 
leste la quale circoscrive lo spazio. » Giordano 
Bruno dovette dire agli uomini: « Lassù dove voi 
vedete l’ azzurra volta celeste, non c’è niente: 
siete voi che ce la mettete con la vostra visione. 
Lo spazio si estende all’ infinito, e infiniti mondi 
esistono nello spazio infinito ». 

Ciò che Giordano Bruno fece allora per la vi- 
sione dei sensi, deve farlo ora nel dominio ani- 
mico-spirituale e nel dominio del tempo, la Scienza 
dello Spirito. Anche per |’ anima e per lo spirito 
vediamo come una specie di firmamento: da una 
parte la nascita (o, diciamo meglio, il concepi- 
mento), dall’ altra parte la morte. Ma questo fir- 
mamento è altrettanto poco realtà, come il firma- 
mento azzurro sul nostro capo. Solo perchè con 
le comuni facoltà umane di conoscenza non si 
può vedere più in là della nascita, o del conce- 
pimento, e più in là della morte, si crede che 
esista un limite, come si credette che nello spazio 
fosse un limite il firmamento. Ma come è vero 
che l’ azzurro firmamento non è un limite, ma che 
mondi infiniti si trovano negli spazii infiniti, così 
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dobbiamo, mediante facoltà allargate, guardare al 
di là del firmamento limitato dalla nascita e dalla 
morte, nell’ infinito del tempo, e, in quello, all’ e- 
voluzione dell’ anima eterna attraverso alle ripe- 
tute vite terrene. Le cose non sono diverse nel 
campo spirituale che nel campo scientifico natu- 
rale. E però si potrebbe chiedere come mai tanti 
malintesi vengano sollevati qua e là contro questa 
Scienza dello Spirito? — lo penso — se mi è le- 
cito esprimere la mia opinione personale — che 
i motivi per cui la Scienza dello Spirito incontra 
tante svariate opposizioni e incomprensioni, sono 
motivi in parte oggettivi, in parte soggettivi. 

Tra le ragioni oggettive, vorrei rilevare anzitutto 
la seguente: L’ Antroposofia è uno studio che bi- 
sogna approfondire con gran serietà; per essere 
compresa essa richiede un lavoro lungo € serio 
che si riallaccia a molte esperienze, ed anche a 
molte delusioni. Ma questo succede, in fondo, in 
qualsiasi ricerca della conoscenza. Non senza un 
siffatto lavoro si possono seguire le vie del- 
Vl Antroposofia. Ma si direbbe che oggidì si rico- 
nosca pienamente che, per capire un orologio, 
occorre studiare il modo come sono congegnate 
le sue ruote; e che ciò richiede qualche fatica. 
Ma non appare altrettanto necessario di ricono- 
scere il medesimo fatto riguardo all’ Universo. A 
questo riguardo non si vogliono ammettere con- 
cezioni ardue, apparentemente intricate, che pure 
sono tali soltanto perchè è ardua la cosa in sè. 
Invece che addentrarsi nell’ Antroposofia stessa, 
la si critica, perchè, giudicandola dal proprio punto 
di vista, la si trova ardua e difficile. 





PROBLEMI SPIRITUALI 53 


Poi ci sono i motivi soggettivi. E questi vera- 
mente stanno appunto in ciò che già ho esposto. 
In generale riesce difficile agli uomini congiun- 
gere le idee che una volta si sono formati, con 
idee nuove alle quali non sono abituati. Non oc- 
corre nemmeno che queste idee insolite neghino 
quelle che già si avevano, basta che aggiungano 
qualche cosa alle rappresentazioni consuete. 

Ciò è sempre accaduto alle verità nuove che 
contrastano con le abitudini mentali. E da questo 
punto di vista, se si cercano le ragioni soggettive 
per i malintesi che insorgono contro la Scienza 
dello Spirito, dovremo dire: È il medesimo or- 
dine di motivi per cui il mondo intero respinse 
a suo tempo la dottrina copernicana. Anch’ essa 
era una novità. 

Tuttavia la Verità deve affermarsi nel mondo, 
e si afferma. E ciò può ben sentire colui che si 
è identificato con la Scienza dello Spirito e con 
tutto quanto essa può suscitare e promuovere. 
Costui si appoggia sull’ esperienza che la Verità 
pur sempre si fa strada, anche attraverso le mi- 
nime fenditure delle rocce di pregiudizii che gli 
uomini hanno eretto. Oggi si può forse ancora 
odiare la Scienza dello Spirito. Ma colui che la 
odia potrà tutt’ al più far sì che insieme a lui la 
odiino altri che lo seguono e giurano sulla sua 
parola. Ma al mondo non vi fu ancora mai una 
sola verità che sia stata abolita o soppressa perchè 
odiata. La Verità può in qualche epoca venire 
male intesa e male interpretata, ma di fronte a chi 
male intende e male interpreta, vi saranno sempre 
coloro che bene conoscono e bene intendono. 
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E anche se ciò che la Scienza dello Spirito vuol 
dire all’ epoca nostra, non venisse riconosciuto 
oggidì, anche se fosse male inteso o male rico- 
nosciuto, verrà il tempo che sarà il suo tempo. 
La Verità potrà essere soffocata, ma non può 
essere distrutta. E per quante volte essa venga 
soffocata, dovrà sempre rinascere di nuovo. 

Perchè la Verità è profondamente e vitalmente 
congiunta con |’ anima umana: e noi possiamo 
essere sicuri che l’ anima umana è la Verità sono 
come due sorelle. Sorgano pure — in qualche 
tempo o in qualche luogo — dei dissidi tra loro, 
dei malintesi... ma la comprensione, |’ armonia, 
lamore dovranno sempre di bel nuovo risorgere 
tra l’anima umana e la Verità. Perchè |’ anima e 
la Verità sono sorelle ed hanno entrambe una co- 
mune origine della quale debbono sempre con 
amore ricordarsi. Tale origine è la Spiritualità 
compenetrante l’Universo intero, quella Spiritualità 
che si propone appunto di investigare la nostra 
Antroposofia. 








L’ educazione del fanciullo 
dal punto di vista della Scienza dello Spirito 


Molto di ciò che l’uomo ha ereditato dai suoi 
predecessori viene oggidì posto in discussione, € 
perciò la vita attuale solleva tante questioni d’ at- 
tualità e parla tanto di « esigenze dei tempi ». 

Quali e quante questioni turbinano attualmente 
per il mondo! la questione sociale, la questione 
femminile, la questione educativa e scolastica, que- 
stioni giuridiche, questioni igieniche ecc. ecc. 
Coi mezzi più disparati si tenta di abbordare tali 
questioni; e grande è il numero di coloro che 
sorgono con questa o quella ricetta per risolvere 
questo o quel problema o almeno per portare un 
contributo a siffatta soluzione. E nelle tendenze 
dello spirito umano si fanno valere tutte le pos- 
sibili sfumature; il radicalismo che si atteggia a 
rivoluzionario, la tendenza moderata che, pur ri- 
spettando quanto già esiste, vorrebbe trarne del 
nuovo, e il conservativismo che si allarma alla 
sola minaccia di un attacco a vecchie organizza- 
zioni e tradizioni. Fra queste tendenze principali 
appaiono innumerevoli gradazioni intermedie. 



























56 RUDOLF STEINER 


Chi è in grado di gettare sulla vita uno sguardo 
più profondo, non potrà, di fronte a tutte queste 
manifestazioni, schermirsi da un sentimento spe- 
ciale. E cioè che il nostro tempo affronta le esi- 
genze che agli uomini si impongono, per lo più 
con mezzi inadeguati. Molti vorrebbero riformare 
la vita senza veramente conoscerla nelle sue basi. 
Chi vuol avanzare proposte intorno al modo come 
una cosa dovrebbe farsi in avvenire, non deve 
contentarsi di conoscere la vita soltanto alla sua 
superficie, ma deve scrutarla nelle sue profondità. 

Tutta la vita è come una pianta la quale non 
contiene solo ciò che offre allo sguardo, ma nelle 
sue occulte profondità cela anche uno stadio fu- 
turo. Chi ha davanti a sè una pianta adorna di 
sole foglie sa perfettamente che dopo qualche 
tempo ai rami si aggiungeranno fiori e frutti. Oc- 
cultamente quella pianta contiene fin d'ora i germi 
di quei fiori e di quei frutti. Ma come potremo 
dire quale sarà il loro aspetto, se vogliamo limi- 
tarci a ciò che la pianta offre allo sguardo nel 
momento in cui la osserviamo? Potremo dirlo 
soltanto se avremo preso cognizione della natura 
della pianta. 

Anche tutta la vita umana contiene in sè i germi 
del proprio avvenire. Ma per poter dire qualcosa in- 
torno a questo avvenire bisogna penetrare nell’ oc- 
culta natura dell’uomo. A ciò il nostro tempo non 
si mostra troppo inclinato. Esso si occupa di 
quanto appare alla superficie e temerebbe di ca- 
dere nell’ irreale se dovesse penetrare fino a ciò 
che sfugge all’ osservazione esteriore. Per la pianta, 
la cosa è certo notevolmente più semplice. L’ uomo 
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sa che altre piante uguali hanno già più e più volte 
portato fiori e frutti. Ma la vita umana esiste una 
sola volta e i fiori che dovrà dare in avvenire non 
hanno ancora mai esistito. Ciò non pertanto essi 
sono contenuti in germe nell’ uomo, come lo sono 
i fiori in una pianta che presentemente porta sol- 
tanto foglie. 

Ed esiste la possibilità di dire qualcosa intorno 
a questo avvenire, se si penetra oltre la superficie 
dell’ umana natura sino alla sua intima essenza. Le 
attuali idee di riforma potranno divenire fruttuose 
e pratiche solo quando scaturiranno da siffatta 
indagine più profonda della vita umana. 

Il compito di fornire una pratica concezione 
del mondo che comprenda l’essenza stessa della 
vita umana spetta, per la sua stessa natura, alla 
Scienza dello Spirito. Se tutto ciò a cui oggi si 
dà questo nome abbia o no il diritto di sollevare 
tale pretesa non c’importa. Si tratta piuttosto della 
natura della Scienza dello Spirito e di ciò ch’ essa 
può dare in base a tale sua natura. Essa deve es- 
sere non già una grigia teoria che soddisfaccia alla 
pura curiosità di sapere e neppure un mezzo per 
chi egoisticamente vorrebbe raggiungere per sè 
medesimo un grado superiore nella scala dell’ e- 
voluzione. Essa può essere una collaboratrice nel- 
l'adempimento dei più gravi compiti dell’ umanità 
attuale, può concorrere a quell’evoluzione che 
tende alla sua prosperità. 1) 

Nell’attribuirsi una tale missione la Scienza dello 
Spirito dovrà senza dubbio essere preparata a su- 
bire molti attacchi e molti dubbi. Tanto i radicali 
e i moderati quanto i conservatori in tutti i dominii 
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della vita, dovranno necessariamente opporle tali 
dubbi. Perchè essa non potrà per ora soddisfare 
alcun partito, poichè trae le sue premesse da una 
sfera molto lontana da qualsiasi partito. 

Tali premesse sono solamente ed unicamente 
radicate nella vera conoscenza della vita. Colui 
che conosce la vita potrà attingere i suoi compiti 
soltanto dalla vita stessa. Egli non si porrà alcun 
programma arbitrario, ben sapendo che in avve- 
nire la vita non sarà dominata da leggi fonda- 
mentali diverse dalle attuali. L'indagine spirituale 
quindi necessariamente rispetterà ciò che esiste, 
e per quanto possa trovarvi da riformare, pure 
non mancherà di scorgere nel presente i germi 
del futuro. Ma essa sa pure che ogni divenire 
si svolge attraverso a processi di crescenza e 
di sviluppo. Perciò nel presente le appariranno 
i germi di una trasformazione, di una crescenza. 
Fssa non inventa programmi, ma li legge in 
ciò che è. E le cose che va così leggendo 
diventano esse stesse in certo senso, un pro- 
gramma, poichè appunto portano in sè le leggi 
del divenire. 

In forza di ciò, il penetrare col mezzo della 
Scienza dello Spirito nelle profondità dell’ essere 
umano deve offrire i mezzi più pratici e più fecondi 
per la soluzione delle più importanti € vitali 
questioni dei tempi nostri. 

Ciò si vuol qui dimostrare in riguardo ad una 
di tali questioni: /a questione educativa. Non vo- 
gliamo sollevare pretese, nè stabilire programmi, 
ma semplicemente descrivere la natura del bam- 
bino. Dalla natura stessa dell’uomo in formazione 
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risulteranno di per sè i punti di vista per l’ edu- 
cazione. 

Se si vuole conoscere la natura dell’uomo ir 
via di divenire bisogna prendere le mosse da una 
considerazione della natura occulta dell’uomo in 
generale. 

Ciò che l'osservazione a mezzo dei sensi rivela 
dell’uomo, e che per la concezione materialistica 
è l’uomo intero, non è invece per l'indagine 
spirituale, che una parte, un arto, della natura 
umana, e cioè il corpo fisico. Questo corpo fisico 
soggiace alle medesime leggi della vita fisica cir- 
costante, si compone delle stesse materie e delle 
stesse forze che costituiscono pure tutto il resto 
del cosidetto regno inorganico. La Scienza dello 
Spirito quindi dice: l'uomo possiede questo corpo 
fisico in comune con tutto il regno minerale. Ed 
essa qualifica « corpo fisico » dell’uomo solo ciò 
che in lui porta le materie a mescolarsi, combi- 
narsi, formarsi e dissolversi, quelle stesse materie 
che agiscono secondo le stesse leggi anche nel 
mondo minerale. 

Oltre a questo corpo fisico la Scienza dello Spi- 
rito riconosce una seconda entità nell'uomo: il 
corpo vitale o eterico. Lo studioso di fisica non 
si urti alla denominazione di: corpo eferico: qui 
la parola « etere » definisce qualcosa di diverso 
dall’ ipotetico etere della fisica. Si prenda la parola 
semplicemente come denominazione per quanto 
verremo spiegando. 

Or non è molto, era considerato del tutto an- 
tiscientifico il voler parlare di un simile corpo 
eterico. Sul finire del XVIII e nella prima metà 
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del XIX secolo ciò veramente non era anti- 
scientifico. Si diceva allora che le materie e le 
forze che agiscono in un minerale non possono 
da sè costituirsi in un essere vivente, che in esse 
deve essere insita un’ altra forza speciale, e questa 
veniva chiamata « forza vitale ». S’ immaginava 
all'incirca che in una pianta, in un animale, 
in un corpo umano, siffatta forza agisse e pro- 
ducesse le manifestazioni vitali, come la forza 
magnetica produce l'attrazione nel magnete. Nel 
susseguente periodo di materialismo tale rappre- 
sentazione venne messa da parte. Si disse allora 
che un essere vivente costruisce sè stesso al me- 
desimo modo come un cosidetto corpo inanimato, 
che nell’ organismo non* dominano altre forze che 
quelle che dominano nel minerale, solo vi agi 
scono in modo più complicato € costruiscono un 
insieme più elaborato. Attualmente solo i più indu- 
riti materialisti persistono nella negazione della 
« forza vitale ». A. molti studiosi della natura i 
fatti hanno insegnato che si deve pur accettare 
l’idea di una « forza vitale » 0 di un « principio 
vitale ». 

In tal modo la scienza moderna s’ avvicina, in 
un certo senso, a ciò che la Scienza dello Spi- 
rito dice intorno al corpo vitale. Pure tra esse 
esiste una notevole differenza. La scienza moderna, 
movendo dai fatti della percezione sensoria, è indot- 
ta, per mezzo di considerazioni intellettive, ad am- 
mettere l’esistenza di una specie di forza vitale. 
Questa però non è la via della vera indagine spiri- 
tuale, dalla quale la Scienza dello Spirito prende 
le mosse e dalle cui risultanze trae i suoi inse- 
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gnamenti. Non si sarà mai fatto rilevare a suffi- 
cienza come su questo punto la Scienza dello Spi- 
rito differisca dalla scienza comune. Questa consi- 
dera base di tutto il sapere l’ esperienza dei sensi e 
ritiene inconoscibile quanto non può venire edifica- 
to su questa base. Dalle impressioni dei sensi essa 
trae conclusioni e conseguenze; ma respinge ciò 
che ne esorbita, affermando che giace oltre i li- 
miti dell’ umana conoscenza. Per la Scienza dello 
Spirito una tale opinione somiglia a quella di un 
cieco che voglia ammettere l’ esistenza soltanto di 
ciò che si può toccare e di ciò che dal toccato 
deriva come conseguenza; e respinga le asser- 
zioni del veggente come esorbitanti dal potere co- 
noscitivo degli uomini. Perchè la Scienza dello 
Spirito mostra che l’uomo è suscettibile di svi- 
luppo, e che ha la possibilità di conquistarsi nuovi 
mondi coll’ evolvere nuovi organi. Come intorno 
al cieco esistono colori e luci ch’ egli non può per- 
cepire, soltanto perchè non possiede gli organi a- 
datti, così, dichiara la Scienza dello Spirito, vi sono 
molti mondi intorno all’ uomo, ed egli li potrà per- 
cepire quando sviluppi gli organi a ciò necessari. 
Come il cieco, non appena venga operato, getta 
lo sguardo su di un mondo nuovo, così l’uomo, 
per lo sviluppo di organi superiori, può ricono- 
scere ben altri mondi che non quelli che i suoi 
sensi ordinari gli consentono di percepire. Se un 
cieco sia o no operabile dipende dalla conforma- 
zione del suo organo visivo; ma gli organi a 
mezzo dei quali l’uomo può penetrare nei mondi 
superiori, esistono in germe in ogri uomo. Chiun- 
que può svilupparli purchè possieda la pazienza, 
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la costanza e l'energia di applicare a sè stesso 
i metodi descritti nell'opera: « Come si acquista 
la conoscenza dei mondi supersensibili.* 2) La 
Scienza dello Spirito, ben lungi dall’ affermare che 
l'organizzazione dell’uomo impone dei limiti alla 
sua conoscenza, sostiene che per l’uomo esistono 
quei mondi pei quali egli possiede organi di perce- 
zione. Essa parla soltanto dei mezzi per estendere 
i confini ora esistenti. Tale è il suo atteggiamento 
di fronte all’ investigazione del corpo vitale o 
eterico e di tutto ciò che verrà più innanzi indi- 
cato, come elementi superiori dell’ umana natura. 
Essa conviene che, all’ indagine praticata a mezzo 
dei sensi corporei, il solo corpo fisico può essere 
accessibile, e che, movendo dal punto di vista del- 
l’indagine sensoriale, si potrà tutt'al più giungere 
ad ammetterne uno superiore per via d’ induzione. 
Ma essa insegna in qual modo ci si possa dischiu- 
dere un mondo nel quale questi elementi superiori 
della natura umana sorgono davanti all’ osserva- 
tore in modo analogo come per un cieco nato, 
dopo l'operazione, appaiono i colori e le luci 
degli oggetti che lo circondano. Per coloro che 
hanno sviluppato i loro sensi di percezione supe- 
riore, il corpo eterico 0 vitale diventa oggetto, 
non di comprensione intellettiva 0 induttiva, ma 
di vera e propria osservazione. 

L’ uomo possiede il corpo eterico o vitale in 
comune con le piante e gli animali. Questo corpo 
eterico fa sì che gli elementi e le forze del corpo 








1 Tradotto in francese col titolo « L’ Initiation ». 
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fisico si organizzino nei fenomeni della crescenza 
e della riproduzione, del movimento interno dei 
succhi ecc. Esso è quindi il costruttore, il forma- 
tore del corpo fisico, il suo abitatore ed architetto. 
Il corpo fisico può perciò essere chiamato un’ e- 
spressione o un'immagine di questo corpo vitale. In 
quanto a forma e grandezza, essi sono nell’ uomo 
approssimativamente ma non identicamente uguali. 
Negli animali invece, e ancor più nelle piante, il 
corpo eterico si differenzia notevolmente per forma 
e dimensione, dal corpo fisico. 

Il terzo arto dell'entità umana è il cosidetto corpo 
astrale o corpo della sensazione. Esso è il porta- 
tore della gioia e del dolore, degli impulsi, delle 
cupidigie, delle passioni ecc. Tutto ciò non esiste 
in un essere costituito dai soli corpi fisico e eterico, 
e può venire riassunto nell’ espressione di sersa- 
zione. La pianta non ha sensazione. Se ai tempi 
nostri taluni scienziati, dal fatto che certe piante 
rispondono a stimoli esterni con movimenti 0 
altro, deducono che le piante posseggono una 
certa capacità sensitiva, ciò mostra solo che quegli 
scienziati non conoscono la vera natura della 
sensazione. Questa mon consiste nel fatto che 
l'essere in questione risponda ad uno stimolo 
esteriore, ma nel fatto che tale stimolo si rifletta 
in un processo inferiore, come gioia o dolore, 
impulso, avidità od altro simile. Se non si tiene 
conto di questo sarebbe giustificato anche il dire 
che anche la carta azzurra di tornasole che si 
arrossa al contatto di talune sostanze, possiede 
la sensazione. 3) 

L’uomo condivide il possesso del corpo delle 
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sensazioni solo con gli animali. Esso è dunque il 
portatore della vita sensitiva. 

Non dobbiamo cadere nell'errore di alcuni 
insegnamenti teosofici che immaginano il corpo 
eterico e il corpo delle sensazioni, semplicemente 
composti di sostanze più tenui di quelle che costi- 
tuiscono il corpo fisico. Ciò sarebbe un materia- 
lizzare questi elementi superiori dell’umana natura. 
Il corpo eterico è un complesso di energie; esso 
si compone di forze attive, non di materie; € il 
corpo astrale o corpo della sensazione è costituito 
da immagini semoventi, colorate, luminose. 4). 

Il corpo astrale si differenzia per forma e gran- 
dezza dal corpo fisico. Nell'uomo esso mostra 
una forma ovale allungata, nella quale sono ada- 
giati il corpo fisico ed il corpo eterico. Esso 
emerge dagli altri due da ogni parte come una 
figura d’ immagini luminose. 

L'uomo ha inoltre un quarto arto della sua 
entità, il cui possesso egli non condivide con al- 
cuna altra creatura terrestre; e questo arto è 
il portatore dell’ « lo » umano. La parola « lo » è 
un nome, che si differenzia da qualsiasi altro. Chi 
sappia riflettere adeguatamente sull’essenza di 
questo nome, si apre una via verso la conoscenza 
dell’ umana natura. Qualsiasi altro nome può ve- 
nire ugualmente applicato da tutti gli uomini al- 
l’oggetto corrispondente. Ognuno può chiamare 
tavola una tavola o sedia una sedia. Non così si 
può adoperare il nome « io »; nessuno può ap- 
plicarlo ad altri, ognuno può dire « io » sol 
tanto a sè stesso; mai il nome «io» potrà ri- 
suonare al mio orecchio quale designazione per 
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«me ». Designando sè stesso con la parola « io » 
l’uomo deve nominarsi da sè nel suo intimo. Un 
essere che può dire «io» a sè stesso è un mondo 
a sè. Quelle religioni che sono basate sulla Scienza 
dello Spirito lo hanno sempre sentito. Dissero 
perciò che il Dio che negli esseri inferiori si rivela 
soltanto all’esterno nelle manifestazioni dell’ am- 
biente circostante, con |’ « lo » comincia a par- 
lare nell’ interno. Il portatore di questa facoltà 
è il « corpo dell’io » il quarto arto dell’ entità 
umana. 5). 

Questo « corpo dell'io » è il portatore della su- 
periore anima umana. In virtù di esso l’uomo è il 
coronamento della creazione terrestre. Ma nell’ uo- 
mo attuale l’ « io » non è punto un’ entità semplice. 
La sua natura si può riconoscere confrontando 
tra loro uomini che si trovano a un diverso grado 
di sviluppo. Si guardi al selvaggio e all'uomo 
medio dei nostri tempi, e a sua volta si confronti 
questo con un elevato idealista. Essi hanno tutti 
la facoltà di dire « io » a sè stessi; il « corpo del- 
lio » esiste in ognuno di loro. Ma il selvaggio 
segue col suo lo il suo impulso, le sue passioni, 
le sue cupidigie, quasi come la bestia; invece 
l’uomo che ha raggiunto maggior altezza nel 
proprio sviluppo, permette a sè stesso di seguire 
talune delle sue brame o inclinazioni, mentre altre 
tiene in freno e cerca di soffocare. , 

L’idealista poi, al disopra delle sue passioni 
ed inclinazioni originarie, ne ha formato altre su- 
periori. Tutto questo è avvenuto per opera del- 
l « lo » che ha lavorato intorno agli altri arti 
dell’ entità umana. Il compito dell’ « lo » risiede 
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appunto in ciò, che per forza propria esso nobi- 
lita e purifica gli altri arti. 

Così nell’ uomo che ha superato la condi- 
zione nella quale lo ha posto il mondo esteriore, 
gli arti inferiori si sono più o meno modificati 
sotto 1’ influenza dell’ « lo ». L’uomo, quando col- 
laccendersi del suo « lo » comincia a sollevarsi 
al di sopra dell’ animale, gli è simile rispetto ai 
suoi elementi inferiori. Il suo corpo eterico 0 vi- 
tale è allora puramente il portatore delle vive forze 
formative della crescenza € della riproduzione. Il 
suo corpo astrale o corpo della sensazione esprime 
solamente stimoli, passioni e cupidigie che ven- 
gono eccitate dalla natura esteriore. Mentre l’ uo- 
mo, da questo grado di coltura, si sospinge at- 
traverso le susseguenti vite o incarnazioni, verso 
uno sviluppo sempre più elevato, il suo «Io» 
trasforma gli altri elementi della sua natura. E così 
il corpo della sensazione diviene il portatore di 
sentimenti di gioia o di dolore purificati, di desi- 
deri e brame affinati. Anche il corpo eterico 0 
vitale si trasforma. Esso diviene portatore delle 
abitudini, delle inclinazioni permanenti, del tem- 
peramento e della memoria. Un uomo il cui « lo > 
non abbia ancora lavorato intorno al suo corpo 
vitale, non serba memoria delle vicende che at- 
traversa; egli vive semplicemente così come gli 
viene inculcato dalla natura. 

Tutta l'evoluzione della civiltà si esprime per 
luomo in tale lavorio dell’ « Io » sugli arti in- 
feriori. Questo lavoro penetra fin dentro il corpo 
fisico. Sotto l'influenza dell’ « Io », si trasforma 
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la fisonomia, si trasformano i gesti e i movimenti, 
tutto l’aspetto del corpo fisico. 

Si può anche distinguere come i diversi mezzi 
di coltura e di educazione influiscono . diversa- 
mente sui singoli arti dell’ entità umana. I co- 
muni fattori di cultura agiscono sul corpo delle 
sensazioni apportandogli altre specie di gioie e di 
dolori, di stimoli ecc. che non avesse in origine. 
Il contemplare opere d’ arte agisce sul corpo ete- 
rico. Davanti ad un’opera d’arte l’uomo sente 
qualcosa di più alto e di più nobile di ciò che 
gli viene dall’ ambiente sensibile, e questo senti- 
mento trasforma il suo corpo vitale. Un mezzo 
potente per la purificazione e la nobilitazione del 
corpo eterico è la religione. Perciò gli impulsi 
religiosi hanno sì grande missione nell’ evoluzione 
umana. 

Ciò che viene chiamato coscienza non è che 
il frutto del lavoro dell’ « Io » intorno al corpo ete- 
rico, attraverso una serie di incarnazioni. Quando 
luomo riconosce che non deve fare tale o ta- 
l’altra cosa, e quando da questo riconoscimento I 
gli deriva un’ impressione così forte da venire ri- 


prodotta sin nel suo corpo eterico, allora appunto } 
sorge la coscienza. (a 

Ora questo lavoro dell’ « Io » sugli arti infe- ; 
riori può far parte di un lavoro cui partecipa l’ in- 
tero genere umano, o può essere opera del tutto | 


individuale di ogni singolo lo su sè stesso. Alla 
prima forma di trasformazione dell’ uomo parte- i 
cipa in un certo modo tutta la specie umana: la } 
seconda invece si basa sull’ attività individuale ; 
dell’ Io. Quando dunque l’ lo diventa così vigo- ) 
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roso da trasformare per sola forza sua propria 
il corpo della sensazione, ciò che così l'Io fa di 
questo corpo della sensazione o corpo astrale, 
chiamasi Sè Spirituale (0 secondo |’ espressione 
orientale Manas). Questa trasformazione si fonda 
sull’ apprendimento, sull’ arricchimento dell’ uomo 
interiore mercè idee e vedute più elevate. Ma 
l « lo » può svolgere sull’ essere umano un’ at- 
tività ancora più elevata ed ancora più profonda- 
mente sua propria, e ciò accade quando non solo 
il corpo astrale viene per tal modo arricchito, ma 
quando viene trasformato anche il corpo eterico. 
L’ uomo impara molte cose nella vita; e quando 
da un punto qualsiasi getta uno sguardo sulla 
sua vita passata egli può dire a sè stesso: Io ho 
molto appreso. Ma in misura assai minore egli 
potrà parlare di una trasformazione del tempera- 
mento, del carattere; di un miglioramento o di 
un peggioramento della memoria durante la vita. 
L’ apprendimento riguarda il corpo astrale, queste 
ultime trasformazioni invece riguardano il corpo 
eterico o vitale. Non è quindi fuori luogo il pa- 
ragonare la trasformazione del corpo astrale col 
movimento della lancetta dei minuti sul quadrante 
di un orologio, e la trasformazione del corpo vi- 
tale col movimento della lancetta delle ore. 
Quando l’uomo diventa partecipe di un inse- 
gnamento superiore, o, come si dice, « occulto », 
ciò che principalmente importa è che egli inizii 
questa ultima trasformazione mercè l’ intima po- 
tenza del proprio lo. Egli deve procedere in mode 
del tutto cosciente e individuale alla trasformazione 
delle abitudini, del temperamento, del carattere, 
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della memoria, ecc. Quanto più egli elabora così 
il proprio corpo vitale, tanto più lo trasforma, se- 
condo |’ espressione della Scienza dello Spirito, in 
Spirito Vitale. (Budhi in termine orientale). 

Ad un gradino ancora più elevato l’uomo 
giunge ad acquistare tali forze, per le quali può 
agire anche sul corpo fisico trasformandolo; (può 
agire per esempio sulla circolazione del sangue, 
sul polso, ecc.). Quel tanto del corpo fisico che 
così si trasforma, vien chiamato Uomo-Spirito. 
(In termine orientale Afmar). 

Le trasformazioni che l’uomo compie sui suoi 
arti inferiori piuttosto nel senso dell’ intera razza 
umana, o di una parte di essa, per esempio 
di un popolo, di una stirpe o di una famiglia, 
hanno nella Scienza dello Spirito i seguenti nomi: 
il corpo astrale o corpo delle sensazioni, trasfor- 
mato dall’ « [o », si chiama Anima senziente. |l 
corpo eterico trasformato si chiama Anima ra- 
zionale, ed il corpo fisico trasformato si chiama 
Anima cosciente. Non bisogna però figurarsi che 
la trasformazione di questi tre principi avvenga 
successivamente. Dal primo balenare dell’ « Io » 
in poi, essa avviene contemporaneamente per i 
tre corpi: anzi il lavoro dell’ « Io » non è distin- 
tamente percepibile dall’ uomo finchè non si sia 
sviluppata una parte dell’ anima cosciente. 

Da tutto quanto precede si vede che nell’ uomo 
si possono distinguere quattro arti della sua en- 
tità: il corpo fisico, il corpo eterico o vitale, il 
corpo astrale o corpo della sensazione ed il corpo 
dell’ Io. Poi l’ anima senziente, l’ anima razionale 
e l’anima cosciente e infine gli arti superiori del- 































70 RUDOLF STEINER 


* umana natura, che sorgono come prodotti di 
trasformazione dei primi quattro. Trattando dei 
portatori delle qualità dell’ uomo, solo questi 
quattro arti vanno effettivamente presi in conside- 
razione. 

È intorno a queste quattro parti dell’ entità 
umana che si lavora come educatori. Se si vuole 
quindi lavorare nel modo giusto bisogna pene- 
trare la loro natura. Ora non ci si deve figurare 
che queste parti dell’ uomo si sviluppino in esso 
così che in qualsiasi momento della sua vita, ad 
esempio alla sua nascita, esse siano uniformemente 
progredite. Si sviluppano invece diversamente se- 
condo le diverse età. Ed è sulla conoscenza di 
queste leggi dello sviluppo dell’ umana natura che 
poggiano i giusti fondamenti dell’ educazione ed 
anche dell’ istruzione. 

Prima della nascita fisica la creatura umana in 
formazione è per ogni lato circondata e racchiusa 
da un corpo fisico estraneo, e non entra diretta- 
mente in contatto col mondo fisico esteriore. Il 
corpo fisico della madre costituisce il suo am- 
biente, e soltanto questo corpo può agire sull’ es- 
sere in via di maturazione. La nascita fisica con- 
siste appunto in ciò che l'involucro fisico ma- 
terno espelle la creatura, € che per tal fatto il 
mondo fisico circostante può ora agire fisicamente 
su di essa. I sensi si aprono al mondo esteriore, 
e questo per tal modo acquista sul bambino l’ in- 
fluenza che prima aveva esercitato l’ involucro fi- 
sico materno. 

Secondo la Scienza dello Spirito, con la nascita 
fisica nasce dunque il corpo fisico, ma non an- 
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cora il corpo eterico o vitale. Come fino al mo- 
mento della nascita, |’ essere umano è circondato 
da un involucro fisico materno, così, fino all’ e- 
poca della seconda dentizione, cioè fino al settimo | 
anno all'incirca, esso è circondato da un invo- i 
lucro eterico e da un involucro astrale. Solo du- 
rante la seconda dentizione l’ involucro eterico ri- 
lascia il corpo eterico. Dopo di che permane an- 
cora un involucro astrale sino all’ epoca della 
pubertà, 6) momento in cui anche il corpo astrale 
o corpo della sensazione, diventa libero da ogni 
lato, come sono divenuti liberi il corpo fisico alla d 
nascita ed il corpo eterico alla seconda dentizione. 

La Scienza dello Spirito deve dunque parlare i 
di fre nascite dell’ uomo. Fino alla seconda den- 
tizione, certe impressioni dirette al corpo eterico 
non possono raggiungerlo, precisamente come è 
l'aria e la luce del mondo fisico non possono d 
raggiungere il corpo fisico finchè questo giace Î 
nel grembo materno. 

Prima della seconda dentizione non è il corpo 
eterico libero che lavora intorno all’ uomo. Come Mi 
nel seno materno il corpo fisico riceve forze che 
non sono sue proprie, e nell’ interno dell’ invo- 
lucro protettore sviluppa a poco a poco le sue, 
così avviene per le forze della crescenza sino al 
periodo della seconda dentizione. Il corpo eterico 
elabora sin qui le proprie forze in unione con 
quelle estranee ereditate. Ma durante questo pe- 
riodo in cui il corpo eterico si va liberando, il 
corpo fisico è già indipendente. Il corpo eterico 
che va liberandosi elabora ciò che deve dare al 
corpo fisico. E la conclusione di questo lavoro 
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sono i denti propri dell’ uomo, che prendono il 
posto di quelli ereditati. Essi sono la stratificazione 
più densa entro il corpo fisico e sono quindi gli 
ultimi a presentarsi in questo periodo. 

Da quel momento in poi il corpo vitale in- 
dividuale provvede da solo alla crescenza. Però 
esso è ancora sottoposto all’ influenza di un corpo 
astrale circondato da un involucro. Nel momento 
in cui anche il corpo astrale diviene libero, per 
il corpo eterico si chiude una fase. E questa con- 
clusione si esprime nella maturità sessuale. Gli 
organi della riproduzione divengono indipendenti; 
perchè da questo punto il corpo astrale libero non 
agisce più verso l’ interno, ma, privo d’ involucro, 
affronta in modo immediato il mondo esteriore 
circostante. 

Come sul bimbo non ancora nato non si pos- 
sono lasciare agire gli influssi del mondo esterno 
fisico, così, prima della seconda dentizione, non 
si dovrebbero lasciare agire sul corpo eterico 
quelle forze che sono per esso ciò che pel corpo 
fisico sono le impressioni dell’ ambiente fisico. E 
così per il corpo astrale, le influenze corrispon- 
denti non dovrebbero entrare in giuoco che dal 
momento dello sviluppo sessuale in poi. 

Non sono certo delle espressioni generiche 
come: « educazione armonica di tutte le forze 
e di tutte le attitudini » e altre simili, che possono 
formare la base di una vera arte educativa; que- 
st arte può venir edificata soltanto sulla cono 
scenza vera dell’ entità umana. Con ciò non si 
vuol affermare che espressioni come quella citata 
siano erronee, ma solo che non se ne può rica- 
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vare nulla; è come se di fronte ad una macchina 
ci si limitasse ad affermare che bisogna mettere 
tutte le sue parti in armonica attività. Solo chi si 
accosta alla macchina senza frasi generiche, ma 
conoscendola in ogni suo particolare, potrà real- 
mente maneggiarla. Così, nell'arte di educare, si 
tratta di possedere la conoscenza dei principi che 
costituiscono l'essere umano, e del loro sviluppo 
in tutti i particolari. Occorre sapere su quale parte 
dell’ entità umana si ha da influire in un dato 
periodo dell’ esistenza e come una tale azione 
debba procedere. Non vi ha dubbio che solo 
molto lentamente potrà farsi strada un’ arte vera- 
mente realistica dell’ educazione. Ciò è inerente 
alle mentalità dei nostri tempi, che per molto 
tempo ancora considereranno i fatti del mondo 
spirituale come frutto di folli fantasticherie mentre 
riterranno delle espressioni generiche totalmente 
irreali come il risultato di un pensare realistico. 
Qui tracceremo liberamente un quadro che attual- 
mente sarà da molti considerato fantastico, ma 
che in avvenire apparirà il più evidente e il più 
naturale. 

Con la nascita fisica, il corpo fisico viene ad 
essere esposto all’ ambiente fisico del mondo e- 
sterno, mentre prima era circondato dal protettore 
involucro materno. Ciò che prima gli proveniva 
dalle forze e dai succhi materni, ora gli deve ve- 
nire dalle forze e dagli elementi del mondo fisico 
esterno. Sino all’ epoca della seconda dentizione, 
cioè sino al settimo anno, il corpo umano ha da 
svolgere su di sè un compito essenzialmente di- 
verso da quello di ogni altra epoca della vita. 
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Gli organi fisici devono in questo periodo pla- 
smarsi in date forme; la loro struttura deve rice- 
vere determinate tendenze. Più tardi si effettuerà 
la crescenza, ma in tutto il tempo susseguente 
essa avverrà in base alle forme che si sono ve- 
nute configurando nei primi sette anni. Se sa- 
ranno venute configurandosi delle forme sane, cre- 
sceranno in modo sano, se invece si sono svi- 
luppate delle deformità, cresceranno delle defor- 
mità. Ciò che un educatore ha trascurato nei primi 
sette anni di vita, non sarà rimediabile mai più, 
in tutti gli anni avvenire. Come la natura prepara 
prima della nascita l’ ambiente adatto al corpo fi- 
sico dell’uomo, così dopo la nascita l educatore 
deve provvedere ad un ambiente fisico adatto. 
Solo un ambiente fisico adatto agisce sul bimbo 
in modo che i suoi organi fisici si plasmino nelle 
giuste forme. 

Vi sono due parole magiche che indicano come 
il bambino entra in rapporto col suo ambiente, 
e queste parole sono: l'imitazione e l’ esempio. 
Aristotele chiamò l’uomo il più imitativo degli 
animali; a nessuna età siffatta qualificazione s’ ap- 
plica meglio che al bambino nel suo primo set- 
tennio. Ciò che accade nell’ ambiente fisico viene 
imitato dal bimbo e, nell’ imitare, i suoi organi si 
plasmano nelle forme che poi perdureranno. Bi- 
sogna però intendere |’ espressione ambiente fi- 
sico nel significato più vasto. Esso comprende nom 
solo ciò che accade materialmente intorno al bam- 
bino, ma altresì tutto ciò che si svolge nel suo 
ambiente, ciò che può essere percepito dai suoi 
sensi, e ciò che dall’ ambiente fisico può influire 
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sulle sue forze spirituali. Comprende pure tutte 
le azioni morali ed immorali, sensate o stolte che 
il bambino può osservare. 

Nè discorsi morali nè insegnamenti razionali 
agiscono sul bambino nella direzione accennata, 
bensì ciò che nel suo ambiente gli adulti fanno 
visibilmente sotto i suoi occhi. Gli insegnamenti 
non influiscono formativamente sul corpo fisico, 
ma sul corpo eterico, e questo, sino al settimo 
anno, è circondato e protetto da un involucro 
eterico materno, come il corpo fisico, sino alla 
nascita fisica, è circondato dall’ involucro materno 
fisico. Tutto ciò che in fatto di rappresentazioni, 
abitudini, memoria ecc., ha da svilupparsi in questo 
corpo eterico prima del settimo anno, dovrà svi- 
lupparsi da sè in modo analogo a come si svilup- 
pano gli occhi e le orecchie nel grembo materno 
senza l’azione diretta della luce esterna. Ciò che 
sta scritto in un’eccellente opera pedagogica: 
« Levana », 0 « Dottrina dell’ Educazione » di Jean 
Paul, è rigorosamente esatto, e cioè che un esplora- 
tore apprende più dalla sua nutrice nei primi anni 
di vita, che non in seguito, da tutti i suoi viaggi 
intorno al mondo. Ma il bimbo non impara per 
insegnamento, bensì per imitazione, e i suoi or- 
gani fisici si plasmano nelle loro forme per l’ a- 
zione che produce su di lui l’ ambiente fisico. Si 
formerà una vista sana se nell’ ambiente del bam- 
bino agiranno in giuste proporzioni i colori e le 
luci; e nel cervello e nella circolazione del sangue 
si formano le attitudini fisiche per un sano senso 
morale, se il bambino osserva intorno a sè delle 


azioni morali. Se nei primi sette anni il bambino 
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non vede intorno a sè che azioni stolte, il suo 
cervello assume forme tali che nella sua vita avve- 
nire lo renderanno capace soltanto di stoltezze. 
Come i muscoli della mano diventano forti e 
resistenti se compiono il lavoro ad essi adatto, 
così il cervello e gli altri organi del corpo fisico 
umano vengono bene avviati per giuste vie, se 
ricevono dall’ ambiente le rette impressioni. Un 
esempio chiarirà meglio di che cosa si tratta. Si 
può confezionare, ad un bambino, una bambola — 
con un cencio, formandone con due lembi le 
gambe, con gli altri due le braccia, e con un 
nodo la testa, sulla quale, con un po’ d’ inchiostro, 
si segnano gli occhi, il naso, la bocca. Si può 
invece comperare una cosidetta bella bambola con 
veri capelli e guance dipinte, e regalarla al bam- 
bino. Non occorre nemmeno osservare qui che 
naturalmente questa bambola è bruttissima e atta 
a guastare per la vita il senso estetico. La prin- 
cipale questione educativa qui è un’ altra. Quando 
il bimbo ha davanti a sè il cencio arrotolato, egli 


deve a forza di fantasia propria completarlo; ag- | 


giungere a quella cosa quanto occorre per farla so- 

migliare ad una creatura umana. È questo lavoro 
della fantasia che opera formativamente sulla con- 
figurazione del cervello. Questo si dischiude, come , 


i muscoli della mano si dischiudono per effetto È 


del lavoro adeguato da essi compiuto. Se albimbo 
viene offerta la cosidetta « bambola bella », il cer- 
vello non ha più nulla da fare, intristisce e si 
dissecca invece di dischiudersi. Se tutti gli uomini | 
potessero al pari dell’ occultista guardare entro il 
cervello che sta elaborandosi le proprie forme, 
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essi certamente darebbero ai loro figlioli solo gio- 
cattoli atti ad esercitare in modo vivo la sua at- 
tività formativa. Tutti quei giocattoli consistenti di 
sole forme geometriche morte agiscono in modo 
deleterio sulle forze formative del fanciullo, per 
contro agisce su di esso in senso giusto tutto 
quanto suscita la rappresentazione della cosa vi- 
vente. La nostra epoca materialistica produce ben 
pochi buoni balocchi. Un ottimo balocco, ad esem- 
pio, è quello che a mezzo di due pezzi di legno mo- 
vibili rappresenta due fabbri che martellano il me- 
desimo oggetto l’ uno di faccia all’ altro. Balocchi 
simili si possono ancora comperare in campagna. 
Ottimi sono pure quei libri d’ immagini le cui fi- 
gure possono venire spostate a mezzo di fili ti- 
rabili dal di sotto; così che il bimbo stesso può 
trasformare il quadro morto nell'immagine di 
un’ azione. Tutto questo produce attività interiore 
degli organi, e da questa attività si costruisce la 
retta forma degli organi. 

A queste cose si può qui soltanto accennare 


fugacemente, ma in avvenire la Scienza dello Spi- 


rito sarà chiamata a fornire i dati necessari fin 
nei dettagli; ed essa è in grado di farlo; poichè 
non è una vuota astrazione, ma una somma di 
fatti pieni di vita, capaci di fornire le direttive per 
la realtà. 

Citeremo solo qualche esempio. Nel senso 
della Scienza dello Spirito un bambino, come si. 
suol dire, nervoso, eccitato, dovrà, per quanto ri- 
guarda il suo ambiente, venir trattato diversa- 
mente da un bambino apatico, inerte. Tutto 
deve essere ponderato, dai colori della camera e 
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degli oggetti che lo circondano abitualmente, sino 
al colore dei suoi vestiti. In ciò sovente si agirà 
a rovescio, se non ci si lascia guidare dalla 
Scienza dello Spirito, perchè il senso materiali- 
stico in molti casi sarà condotto 2 ricorrere 
proprio al contrario di ciò che sarebbe giusto. 
Un bambino eccitabile deve venir circondato di 
tinte rosse O rosso-gialle e tali dovranno esseré 
i colori dei suoi vestiti, mentre per un bambino 
apatico sarà bene ricorrere alle tinte azzurre 0 
verdi-turchine. Ciò che importa è il colore che 
viene suscitato all’ interno come colore comple- 
mentare, per esempio il rosso per il verde e il 
turchino per il giallo - aranciato. Di ciò è facile 
persuadersi fissando per alcun tempo una super- 
ficie di tali colori, € portando poi rapidamente lo 
sguardo sopra una superficie bianca. di 
Questo colore complementare viene generato 
dagli organi fisici del bambino € determina la 
corrispondente struttura degli organi che gli è 
necessaria. Se il bambino eccitabile trova nel suo 
ambiente il colore rosso, nel suo interno si pro- 
duce il colore complementare verde, e siccome 
l'attività generatrice del colore verde agisce in 


maniera calmante, gli organi assumono la teri) 


denza alla tranquillità. 

Una cosa è essenzialmente da considerarsi im 
questo periodo di vita, e cioè: che il corpo fi- |. 
sico crea a sè stesso il misuratore di quanto gli 
è confacente, e lo crea per mezzo del corrispon- 
dente sviluppo del desiderio. Si può dire in senso È 
generale che il corpo fisico sano brama ciò che 
gli giova. E finchè si tratta del corpo fisico del- 
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l’uomo in via di crescenza va tenuto conto atten- 
tamente di ciò che un sano desiderio, di ciò che 
la bramosia, la gioia, domandano. La gioia e il 
piacere sono le forze che provocano nel modo 
più giusto la formazione degli organi fisici. 

E bensì vero che in questo campo si può gra- 
vemente peccare col non collocare il bambino 
nei giusti rapporti fisici coll’ ambiente; ciò può 
particolarmente accadere rispetto agli istinti della 
nutrizione. Si può rimpinzare il bambino di cibi 
che gli facciano completamente perdere i suoi sani 
istinti, mentre con un’ alimentazione razionale si 
può salvaguardarglieli in modo che, fino al sem- 
plice bicchier d’acqua, egli chieda esattamente 
tutto quanto in date circostanze può giovargli, 
e respinga quanto gli può nuocere. La Scienza 
dello Spirito saprà esattamente suggerire sino ai 
singoli alimenti e stimolanti, ciò che è indicato. 

Tra le forze che agiscono in modo formativo 
sugli organi fisici, è da annoverarsi la gioia del- 
l’ambiente e per l’ ambiente, l’ aspetto gaio degli 
educatori e soprattutto un sincero, non forzato 
affetto. Un affetto che pervada, per così dire, l' am- 
biente fisico come una corrente di calore, è quello 
che nel vero senso della parola, cova le forme 
degli organi fisici. 

Quando in una tale atmosfera d’ amore, il bam- 
bino abbia la possibilità di imitare salutari esempi, 
esso è veramente nel suo giusto elemento. Si do- 
vrebbe quindi severamente vigilare a ciò che in- 
torno a lui nulla accada ch’ egli non debba imi- 
tare. Non si dovrebbe mai fare cosa alcuna di 
cui si debba dirgli: « tu non lo devi fare! » 
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Quanto il bambino sia portato all’ imitazione noi 
lo possiamo rilevare dal fatto ch'egli traccia 
segni grafici molto prima di averli capiti. Ed è 
anzi molto bene che il bambino cominci dal co- 
piare i segni grafici e soltanto più tardi impari a 
comprenderne il significato. Poichè |’ imitazione 
dei segni è propria al periodo di sviluppo del 
corpo fisico, mentre il significato parla al corpo 
eterico, e su quest’ ultimo si dovrebbe agire sol- 
tanto a seconda dentizione compiuta, quando 
cioè il suo involucro eterico esteriore sia stato 
spogliato. Specialmente l’ apprendimento del lin- 
guaggio dovrebbe avvenire in questi anni in senso 
imitativo. Udendo, il bimbo impara nel modo mi- 
gliore a parlare. Tutte le regole e tutti gli inse- 
gnamenti artificiali non possono produrre nulla di 
buono. 

È di particolare importanza che i mezzi edu- 
cativi della prima infanzia, come per esempio i 
canti, producano sui sensi una bella impressione 
ritmica. Importa molto meno il senso delle parole 
che non il bel suono: e quanto più vivo e fresco 
è l’effetto di una cosa sull’ occhio e sull’ orecchio, 
tanto meglio è. Si dovrebbe anche tener conto 
del valore che possono avere come forza forma- 
tiva degli organi, dei movimenti di danza secondo 
un ritmo musicale. 

Con la seconda dentizione il corpo eterico 
depone il suo involucro esterno, e da questo 
punto s' inizia il periodo in cui sul corpo eterico — 
si può esercitare dall’ esterno un’ influenza edu- 
catrice. Dobbiamo renderci conto di che cosa può 
agire sul corpo eterico dall’ esterno. La trasfor- — 
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mazione e la crescenza del corpo eterico signi- 
ficano trasformazione e rispettivo sviluppo delle 
tendenze, delle abitudini, della coscienza, del carat- 
tere, della memoria, dei temperamenti. Si influisce 
sul corpo eterico a mezzo d'immagini, di esempi, 
di una guida regolata della fantasia. Come nei 
primi sette anni si deve dare al bambino un 
modello fisico ch’ esso possa imitare, così nel 
periodo fra la seconda dentizione e la pubertà 
bisogna portare nell'ambiente che circonda l’uomo 
in formazione, tutto ciò secondo il cui intimo si- 
gnificato e valore egli possa dirigersi. Ora è op- 
portuno tutto quanto ha senso e significato ed 
agisce attraverso l’immagine e il simbolo. Il corpo 
eterico sviluppa la sua forza quando una fantasia 
regolata può lasciarsi guidare da ciò che riesce a 
decifrare da immagini e simboli viventi, oppure 
comunicati allo spirito, e può farsene una direttiva. 
Non già dei concetti astratti possono debitamente 
agire sul corpo eterico in via di crescenza, 
bensì ciò che è visibile, non fisicamente, ma 
spiritualmente visibile. L'osservazione spirituale è 
per questa età il mezzo educativo adeguato. È 
quindi della massima importanza che in questi 
anni il giovanetto abbia intorno a sè nei suoi 
educatori personalità tali che, guardando ad esse, 
si risveglino in lui forze morali ed intellettuali 
desiderabili Come per la prima età le parole 
magiche dell’ educazione sono: |’ imifazione e 
l’ esempio, così per l'età di cui parliamo esse 
sono: l’ imitazione morale e \ autorità. Un’ auto- 
rità che si affermi da sè, non un’autorità im- 
posta, deve rappresentare l’ immediata immagine: 
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spirituale a cui vengono conformandosi la co- 
scienza, le abitudini e le tendenze del giovane, 
seguendo la quale il suo temperamento armoni- 
camente si sviluppa, e per mezzo della quale egli 
considera le cose del mondo. 

« Ognuno deve scegliere il proprio eroe, sulle 
cui orme salire la via che conduce all’ Olimpo »; 
queste belle parole del poeta sono particolarmente 
appropriate a quest’ età. Venerazione e rispetto 
sono forze che favoriscono la giusta crescenza 
del corpo eterico. Chi in quest età non ha po- 
tuto elevare lo sguardo con illimitata venerazione 
verso qualcuno, ne porterà la pena per tutto il 
resto della sua vita. Dove questa venerazione 
manca, le forze vive del corpo eterico intristiscono. 
Rappresentiamoci quanto segue, nei suoi effetti 
sull’ anima giovanile: un ragazzino di otto anni ha 
sentito parlare di una persona particolarmente 
degna di venerazione; tutto ciò ch'egli ha sentito 
dire di lei gli ispira un sacro rispetto. Si avvicina 
il giorno in cui egli per la prima volta si troverà 
in presenza di quella persona venerata; egli trema 
di reverenza mentre sta per aprirsi la porta che 
da essa lo separa... I bei sentimenti suscitati da 
un’ esperienza come questa, appartengono alle 
conquiste durature della vita, e felice colui che 
non soltanto in momenti solenni della vita, ma 
costantemente può elevare lo sguardo verso i 
suoi maestri ed educatori come a incontestate 
autorità! 

A queste autorità viventi, a queste personifica- 
zioni di forza morale e intellettuale, devono unirsi 
le autorità da accogliersi spiritualmente. I grandi 
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esempi storici, la storia di uomini e donne esem- 
plari, devono determinare la coscienza e l'indirizzo 
spirituale, più e meglio che |’ enunciazione di prin- 
cipi morali astratti i quali potranno avere il loro 
effetto soltanto quando, con la pubertà, il corpo 
astrale si sarà liberato dall’ involucro astrale ma- 
terno. Specialmente l'insegnamento della storia 
deve informarsi alla direttiva stabilita da tali punti 
di vista. Prima della seconda dentizione i racconti, 
le favole narrate al bambino, avranno unicamente 
lo scopo di suscitare il diletto, la giocondità, la 
gaiezza. Dopo questo periodo si dovrà inoltre ba- 
dare a che l’ argomento della narrazione sia tale 
da presentare all’ animo del giovanetto immagini 
della vita da poter emulare. Nè va trascurato il 
fatto che mediante immagini repellenti possono 
venir combattute cattive abitudini. Le ammonizioni 
generalmente poco giovano a combattere cattive 
abitudini e tendenze; mentre se si lascia agire sulla 
fantasia giovanile l’immagine vivente d’ un uomo 
che abbia gli stessi difetti, e si mostra dove una 
tale tendenza possa condurre, si può far molto 
per sradicarla. Va sempre tenuto presente che sul 
corpo eterico in via di sviluppo non possono 
agire delle rappresentazioni astratte, ma solo im- 
magini vive nella loro evidenza spirituale. Queste 
però vanno naturalmente risvegliate col massimo 
tatto per non produrre |’ effetto contrario. Nelle 
narrazioni tutto dipende dal modo di raccontare; 
non si può quindi senz’ altro sostituire al racconto 
orale una lettura. 

La rappresentazione spirituale-immaginativa, o 
come si potrebbe anche dire, simbolica, s' impone 
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in un altro modo alla nostra considera- 
o fra la seconda dentizione e 


anche 
zione per il period 
la pubertà. E necessario che |’ adolescente accolga 
in sè i segreti della natura e le leggi della vita, 


possibilmente sotto forma non di aride cognizioni, 
ma di simboli. I simboli delle correlazioni spiri- 
tuali, devono presentarsi all’animo in modo che 
le leggi della vita vengano piuttosto indovinate e 
sentite che non afferrate in concetti intellettuali. 
«Tutto l’effimero non è che un simbolo »; queste 
parole di Goethe devono addirittura essere il 
motto fondamentale dell’ educazione in questo pe- 
riodo. L’ accogliere i segreti dell’ esistenza attra- 
verso a simboli prima che in forma di leggi di 
natura ecc., è per l’ uomo di un'importanza illi- 
mitata. Un esempio valga a chiarire questo con- 
cetto: Supponiamo che ad un giovinetto si voglia 
parlare dell’ immortalità dell’ anima, del suo uscir 
fuori del corpo fisico. Si dovrà farlo valendosi 
del paragone dell’ uscita della farfalla dal bozzolo ; 
come questa si solleva dalla crisalide, così l’ anima 
umana, dopo la morte, dail’ involucro corporeo. 
Nessuno, che non abbia prima afferrato il fatto 
attraverso una simile immagine, potrà adeguata- 
mente comprenderlo più tardi in concetti razio- 
nali. Mediante un tale simbolo non si parla sol- 
tanto alla ragione, bensì al sentimento, alla 


sensazione, all’ anima intera. Un giovanetto che 


sia passato per questi modi di sentire, si acco- 
sterà alla cosa con ben altro stato d’ animo quando 
più tardi gli verrà comunicata in forma di concetto 
razionale. È anzi molto male per l’uomo se non 
può avvicinarsi anzitutto col sentimento agli enigmi 
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della vita. Ed è quindi necessario che per ogni 
segreto del mondo e per ogni legge della natura 
Vl educatore abbia a sua disposizione dei simboli. 

Qui riesce particolarmente evidente l’ azione fe- 
condatrice che la Scienza dello Spirito deve eserci- 
tare sulla vita pratica. Se taluno si forma dei sim- 
I boli attingendoli dalle rappresentazioni di un razio- 
nalismo materialistico e si rivolge ai giovani con 
quei simboli, farà generalmente ben poca impres- 
sione su loro. Egli stesso ha dovuto prima appun- 
tare tutto il suo razionalismo per escogitare i suoi 
simboli. Siffatti simboli, che ci si è dovuti costrin- 
gere a inventare, non agiscono persuasivamente 
su quelli a cui vengono comunicati. Perchè se si 
parla a taluno per mezzo d’ immagini, non agisce 
su lui solo quel che viene detto o mostrato, ma 
una sottile corrente spirituale va da chi comunica 
a chi ascolta. Se chi parla non ha egli stesso un 
caldo sentimento di fede nel suo simbolo, ègli 
non farà impressione di sorta su colui al quale 
si rivolge. Per influire debitamente bisogna che 
chi parla creda nel proprio simbolo, come in 
una realtà. Ciò è possibile soltanto quando si ha 
lo stato d'animo generato dalla Scienza dello 
Spirito e quando i simboli stessi traggano ori- 
gine da essa. Il vero Scienziato dello Spirito 
non ha bisogno di tormentarsi per escogitare il 
citato simbolo dell’ anima uscente dal corpo, 
perchè per esso è verità. Per lui, 1’ uscita della 
farfalla dal bozzolo è realmente, ad un grado in- 
feriore della vita naturale, lo stesso processo che 
si ripete ad un grado più elevato, con maggior 
perfezione, nell’ uscita dell’ anima dal corpo. Egli 
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stesso vi crede con tutte le sue forze, e questa fede 
si effonde, come in correnti misteriose, da colui 
che parla a colui che ascolta, convincendolo. Passa 
così una corrente immediata di vita dal maestro 
al discepolo dal discepolo al maestro. Ma per sif- 
fatta corrente di vita è appunto necessario che 
l’educatore attinga alla piena sorgente della Scienza 
dello Spirito, e che la sua parola, e tutto ciò che 
da lui emana, riceva sensazione, calore e colore 
di sentimento da uno stato d’ animo qual’ è quello 
determinato dalla Scienza dello Spirito. Con ciò, 
si dischiude una meravigliosa prospettiva per la 
Pedagogia, che se un giorno vorrà lasciarsi fe- 
condare dalla sorgente di vita della Scienza dello 
Spirito, verrà tutta pervasa di vita comprensiva. 
Cesserà allora quell’ andare a tastoni che è abi- 
tuale in questo campo. — Tutta I arte di educare, 
tutta la pedagogia è morta e disseccata, se non 
riceve continuamente nuovi succhi da una simile 
radice. La Scienza dello Spirito ha per tutti i se- 
greti del mondo i simboli adatti, le immagini tolte 
dall’ essenza delle cose, che non l’ uomo crea, ma 
che, nella creazione, vengono messe alla base 
delle cose dalle Forze stesse del mondo. Per 
questo la Scienza dello Spirito deve essere il 
fondamento vivo di ogni arte educativa. 

Una forza animica, alla quale, in questo periodo 
dello sviluppo umano, deve riconoscersi partico- 
lare valore, è la memoria. Lo sviluppo della me- 
moria è appunto collegato con la trasformazione 
del corpo eterico, è poichè il suo sviluppo pro- 
cede così che esso si rende libero fra la seconda 
dentizione e la pubertà, è precisamente in questo 
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periodo che dall'esterno si deve scientemente colla- 
borare al progressivo sviluppo della memoria. 
Questa resterà permanentemente inferiore a quello 
che avrebbe potuto diventare in un dato individuo, 
se viene trascurato in quest epoca ciò che è conve- 
niente. E a quanto sarà stato trascurato, non si 
potrà rimediare mai più. 

Un pensare razionalista e materialista può essere 
causa di molti errori in questo senso: Un’ arte 
educativa che abbia origine da siffatto pensare 
giunge facilmente a prevenzioni contro tutto ciò 
che viene acquistato solo mediante la memoria; 
critica con asprezza il puro allenamento mnemo- 
nico ed usa i metodi più scaltri perchè il gio- 
vinetto non abbia ad imparare a memoria ciò 
che non comprende. Oh questo comprendere! Il 
pensiero razionalistico materialista si abbandona 
così facilmente alla credenza che non sia possibile 
penetrare nelle cose altro che per deduzione di 
concetti; e solo a gran pena giungerà a ricono- 
scere che le altre forze dell’ anima sono per lo 
meno altrettanto necessarie della ragione, alla com- 
prensione delle cose. Non è solo metaforico il 
dire che si può comprendere col sentimento, con 
'la sensibilità, con l’ animo, altrettanto che con la 
ragione. I concetti non sono che uno dei mezzi 
per comprendere le cose di questo mondo e solo 
al pensiero materialista appaiono l unico mezzo. 
Naturalmente vi sono molti uomini che non si 
credono materialisti, e che pure considerano la 
comprensione intellettuale come |’ unica forma di 
comprensione. Costoro aderiscono forse ad una 
concezione del’ mondo idealistica e perfino spiri- 
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tualistica, ma nell’ anima loro si comportano verso 
di essa in modo materialistico. Perchè l’ intelletto 
è appunto lo strumento dell’ anima per la com- 
prensione di ciò che è materiale. 

In riguardo agli strati più profondi della com- 
prensione, citeremo qui un passo della summen- 
zionata ottima opera sull’ educazione, di Jean Paul. 
Questo libro contiene auree considerazioni intorno 
all'educazione e meriterebbe di essere tenuto in 
maggior pregio, poichè per |’ educatore è molto 
più importante di molte tra le opere più riputate 
in questo campo. Dice quel passo di Jean Paul: 
Non temete « l’ incomprensione > fosse anche di 
intere frasi; la vostra espressione, il vostro accento 
e lo stimolo intuitivo ad imparare rischiarano una 
metà della cosa; con questa metà e col tempo, 
anche l’altra metà verrà a rischiararsi: L’ espres- 
sione (l’ accento) è pei bambini, come pei chinesi 
e gli uomini di mondo, metà del linguaggio. Ri- 
flettete ch’ essi imparano prima a comprendere 
che a parlare la lingua materna, come noi im- 
pariamo prima ad intendere poi a parlare una 
lingua straniera. Confidate nella decifrazione del 
tempo e dei rapporti tra le cose. Un bimbo di 
cinque anni capisce il significato delle parole: 4p- 
punto, bensì, però, certamente, invece, ecc. ma 
cercate un po’ di darne una spiegazione, e non 
solo al bambino, ma anche al padre! — Nella 
parola: «bensì» si nasconde un piccolo filosofo! 
Se il bambino di otto anni, col suo linguaggio 
più evoluto, viene compreso dal bambino di tre, 
perchè volete voi costringere il vostro linguaggio 
entro «i limiti del suo balbettio? Parlate pur 
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sempre ai bambini in modo da precorrere di 
alcuni anni il loro linguaggio. Il linguaggio che 
i Genii tengono a noi nelle loro opere, non 
anticipa forse di secoli il nostro? Col bimbo 
di un anno parlate come se ne avesse due, con 
quello di due, come se ne avesse sei, perchè 
le differenze nella crescenza diminuiscono in rap- 
porto inverso agli anni. L’ educatore che in gene- 
rale troppo attribuisce ogni apprendimento ai 
maestri, rifletta che il bimbo porta in sè, già com- 
pleta e sapiente, la metà del suo mondo e preci- 
samente quella spirituale (per esempio le conce- 
zioni morali e metafisiche) e che appunto per 
questo il linguaggio provveduto solo di immagini 
corporee, non può dare, ma solo lumeggiare le 
immagini spirituali. La giocondità e la determina- 
tezza nel parlare ai bambini dovrebbero venire 
suggerite già dalla loro stessa giocondità e deter- 
minatezza. Si può prendere lezioni di lingua da 
essi, come pure istruirli attraverso al linguaggio, 
e tutti sanno quali arditi e pur esatti modi di 
dire sappia combinare da sè un bimbo di tre o 
quattro anni! 

Come il bambino accoglie nell’ organismo della 
sua amima la connessione del linguaggio, senza 
che perciò gli occorra di afferrarne le leggi in 
concetti intellettuali, così l’ adolescente, per eser- 
citare la sua memoria, deve imparare cose di cui 
solo più tardi acquisterà la comprensione intellet- 
tuale. Anzi, più tardi s’ impara meglio ad afferrare 
in concetti, appunto ciò che in questa età venne 
acquistato puramente col mandarlo a memoria, 
come meglio si imparano le regole del linguaggio 
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studiandolo su una lingua che già si sa parlare. 
Il cosidetto bagaglio mnemonico non compreso 
non è che un preconcetto materialistico. Basta, 
per esempio, che il fanciullo impari soltanto le 
regole più indispensabili della moltiplicazione a 
mezzo di alcuni esempi, pei quali non è neces- 
sario un pallottoliere, ma servono assai meglio le 
dita; dopo di che manderà bravamente a memoria 
la tavola pitagorica. Così facendo si rispetta la 
natura dell’uomo in via di divenire. Si pecca in- 
vece contro di essa se, nell’ epoca in cui conviene 
provvedere alla formazione della memoria, si fa 
troppo assegnamento sul raziocinio. Il raziocinio 
è una forza dell'anima che nasce solo con la 
pubertà, e sulla quale quindi non si dovrebbe 
affatto influire dall’ esterno prima di quest’ epoca. 
Sino alla pubertà il giovanetto deve conquistare a 
mezzo della memoria i tesori sui quali |’ umanità 
ha pensato; poi verrà il momento di penetrare 
coi concetti ciò che prima si è bene impresso 
nella memoria. Non è dunque che l’ uomo debba 
soltanto ricordarsi di ciò che ha compreso, ma 
deve comprendere le cose che già sa, di cui cioè 
ha preso possesso per mezzo della memoria così 
come il bambino s’ impossessa del linguaggio. 
Ciò vale nel senso più vasto. Prima imprimere 
bene nella memoria nozioni geografiche, poi com- 
prender bene i loro rapporti ecc. In un certo senso 
ogni comprensione intellettiva dovrebbe venir ri- 
cavata dal tesoro già accumulato nella memoria. 
Quanto più il giovane sa a memoria prima di 
giungere alla comprensione razionale, tanto me- 
glio è. 
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Suppongo non sia necessario far particolar- 
mente notare che tutto ciò vale per il periodo di 
vita di cui stiamo parlando e non oltre. Se in 
un’ età più avanzata si volessero studiare cose 
prima trascurate od altre, potrà essere giusta e de- 
siderabile la via opposta, sebbene anche qui molto 
dipenda dalla particolare costituzione spirituale 
dell’ individuo. Ma nell’età che ora ci occupa (cioè 
dai 7 ai 14 anni circa) non si deve inaridire lo 
spirito col colmarlo oltre misura di concetti intel- 
lettuali. 

Anche l’ estendere troppo un insegnamento 0g- 
gettivo, puramente sensoriale, ha origine da un 
modo di vedere materialistico. Per quest’ età, ogni 
visione va spiritualizzata. P. es. non ci si deve con- 
tentare di dare una visione puramente sensoriale 
di una pianta, di un seme, di un fiore; tutto deve 
divenire simbolo dello spirito. Un seme non è 
solo ciò che di esso appare all’ occhio. Invisibil- 
mente è contenuto in esso tutta la futura pianta. 
E il fatto ch’esso contenga più di quanto i sensi 
vedono, deve venir afferrato in modo vivente con 
la fantasia e col sentimento. Si deve trasmettere 
il presentimento dei segreti dell’ esistenza. E non 
si può obbiettare che un tale modo di procedere 
turbi la pura visione sensoria; al contrario, è se 
ci arrestiamo alla pura visione dei sensi che ne 
viene a scapitare la verità. Poichè la realtà com- 
pleta di una cosa consiste di spirito e di materia, 
e non occorre che l’ osservazione sia meno fedele 
e scrupolosa perchè si mettono in azione le forze 
complessive dell’anima e non soltanto i sensi fisici. 
Se tutti gli uomini al pari dell’ occultista, potessero 
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vedere tutto ciò che intristisce nel corpo e nel- 
l’anima per effetto di un insegnamento puramente 
sensoriale, vi insisterebbero meno. A che giova, 
nel senso più alto, se ai giovani vien mostrata 
ogni sorta di minerali, di piante, di animali e di 
esperimenti fisici, quando tutto ciò non venga co- 
ordinato al fine di condurre attraverso a simboli 
fisici, ad intuire i segreti spirituali? Certo, un modo 
di pensare materialistico non intenderà quanto 
qui diciamo e l’ occultista se ne rende ben conto! 
ma egli si rende altrettanto conto che un'arte 
educativa veramente pratica non potrà mai sor- 
gere dal pensiero materialistico. Questo, che si ri- 
tiene tanto pratico, effettivamente manca di praticità 
quando si tratta di comprendere pienamente e in 
modo vivo la vita. Di fronte alla realtà vera, l’ opi- 
nione materialistica è fantasia, mentre ad essa 
devono necessariamente apparire fantastici gli inse- 
gnamenti positivi della Scienza dello Spirito. Senza 
dubbio, parecchi ostacoli saranno ancora da supe 
rare prima che i principi della Scienza dello Spirito, 
nati dalla vita stessa, possano penetrare nell’ arte 
educativa. Ma ciò è naturale; le sue verità debbono 
attualmente apparire singolari a molti, ma se vera- 
mente sono /a verità esse si incorporeranno nella 
vita della nostra civiltà. 

Solo per mezzo di una chiara coscienza del 
modo con cui le singole misure educative agi- 
scono sul giovane, l’ educatore potrà sempre tro- 
vare il tatto necessario per applicare ad ogni 
singolo caso ciò che a quel caso conviene. E così 
occorre sapere come vadano trattate le singole 
forze dell’ anima, e cioè il pensare, il sentire, il 
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volere, affinchè il loro sviluppo si ripercuota sul 
corpo eterico, mentre questo, nel periodo fra la 
seconda dentizione e la pubertà, può, mercè gli 
influssi provenienti dall’ esterno, formarsi in modo 
sempre più perfetto. 

La base per lo sviluppo di una sana e forte 
volontà viene posta nell’ applicare adeguatamente 
i principi educativi che abbiamo esposti trattando 
dei primi sette anni di vita, poichè una siffatta 
volontà deve potersi appoggiare sulle forme pie- 
namente sviluppate del corpo fisico. A partire dalla 
seconda dentizione si tratta di far sì che il corpo 
eterico in via di sviluppo apporti al corpo fisico 
quelle forze che gli sono necessarie per rendere 
salde e consistenti le sue proprie. Ciò che più 
fortemente impressiona il corpo eterico, si riper- 
cuote pure più fortemente sul consolidamento 
del corpo fisico. Ora, i più forti impulsi vengono 
provocati, nel corpo eterico, da quelle sensazioni € 
rappresentazioni per le quali l' uomo sente e spe- 
rimenta la sua posizione di fronte agli eterni prin- 
cipi dell’ universo, € cioè dalle esperienze religiose. 
La volontà di un uomo, € conseguentemente il 
suo carattere, non potranno mai svilupparsi sa- 
nmamente se, nell’ età summenzionata, mon può 
sperimentare impulsi religiosi che lo penetrino pro- 
fondamente. Nell’ organizzazione armonica della 
volontà si esprime il modo come l’ uomo si sente 
incorporato nel Tutto Universale. Se egli non si 
sente, con saldi e sicuri vincoli, legato ad un Di- 
vino-Spirituale, la volontà ed il carattere dovranno 
rimanere incerti, disarmonici ‘e malsani. Il mondo 
del sentimento si sviluppa nel giusto modo per 
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mezzo dei simboli e delle parabole di cui sopra, e 
particolarmente per mezzo di tutto ciò che, tratto 
dalla storia e da altre fonti, vien mostrato al fan- 
ciullo come figure di personalità caratteristiche. 
Importante per l'educazione del sentimento è anche 
l’immergersi nei segreti e nelle bellezze della Na- 
tura. E a questo riguardo è da prendersi in parti- 
colare considerazione la cura del senso estetico ed 
il risveglio del senso artistico. È la musica che deve 
apportare al corpo eterico quel ritmo che lo ren- 
derà poi capace di afferrare il ritmo riposto in 
ogni cosa. Molto viene sottratto a un giovane 
per la sua vita avvenire, se in quest’ epoca non 
gli è concesso il beneficio di un’ educazione del 
senso musicale. Se questo senso gli venisse a 
mancare del tutto, taluni lati della vita cosmica 
dovrebbero addirittura rimanergli interamente na- 
scosti. Ma accanto a quest’ arte non si debbono 
trascurare le altre: il risveglio del senso delle 
forme architettoniche, delle forme plastiche, della 
linea e del disegno, dell’ armonia dei colori, do- 
vrebbe essere sempre presente in un programma 
educativo. Per quanto ciò debba venir orga- 
nizzato semplicemente in date circostanze, non 
si potrà mai far valere la scusa che le con- 
dizioni non permettono di far nulla in questo 
senso. Perchè molto si può raggiungere coi mezzi 
più semplici, quando l’ educatore stesso abbia il 
giusto senso di queste cose. Gioia di vivere, 
amore all’ esistenza, forza di lavoro, tutto questo 
germoglia per la vita intera da un accurato svi- 
luppo del senso dell’arte e della bellezza. E 
quanto non vengono nobilitati ed abbelliti da 
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questo senso gli stessi rapporti tra uomo e uomo! 
Il sentimento morale, che va pure sviluppandosi in 
questi anni mediante le immagini della vita e gli 
esempi autorevoli, acquista la sua sicurezza se, 
per mezzo del senso estetico, il buono viene 
sentito al tempo stesso come bello, ed il cattivo 
come brutto. 

Il pensiero, nella forma sua propria, quale vita 
interiore in concetti astratti, deve in questo pe- ; 
riodo restare ancora indietro. Esso deve in certo 1 
modo, svilupparsi da sè, senza influenze esteriori, 
mentre all’ anima vengono comunicate le parabole 
e le immagini della vita e dei segreti della natura. IU 
Così, nell’ epoca che va dalla seconda dentizione j 
alla pubertà, deve fra le altre esperienze dell’ a- 
nima andar formandosi la facoltà del pensiero. Il 
giudizio deve maturare così che a pubertà rag- 
giunta, l’uomo diventi capace di formarsi nella 
più piena indipendenza, un’ opinione sua propria. 
Di fronte alle cose della vita e del sapere, quanto } 
meno venga esercitata prima un’ influenza diretta 
sulla formazione del giudizio e quanto più tale 
influenza venga esercitata indirettamente attraverso 
allo sviluppo delle altre forze dell’ anima, tanto Ù 
meglio sarà per tutta la vita futura dell’ inviduo. 14 

La Scienza dello Spirito fornisce la giusta base DB 
non soltanto per la parte spirituale dell'educazione, 1 
ma anche per quella fisica. Per dare anche qui 
un esempio caratteristico, accenneremo alla ginna- 
stica ed ai giuochi giovanili. Come |’ amore e la 
gioia devono permeare l’ ambiente ove si svolge 
la prima infanzia, così il corpo eterico in via di : 
crescenza deve realizzare in sè stesso il senso della È 
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propria crescenza, del proprio aumento di forza 
a mezzo di esercizi fisici. Gli esercizi ginnastici 
p. es. devono essere ordinati in modo che ogni 
movimento, ogni passo, debba provocare nell’ in- 
timo dell’ adolescente una sensazione che gli faccia 
dire: io sento una forza che cresce in me. E questa 
sensazione deve impadronirsi dell’ intimo qual 
senso di benessere, di sano piacere. Per ideare 
esercizi ginnastici di questo genere occorre eviden- 
temente qualcosa di più che una conoscenza in- 
tellettuale anatomica e fisiologica del corpo umano. 
Occorre una conoscenza intima, intuitiva, del tutto 
sensitiva, del rapporto fra il benessere e la gioia 
con date posizioni e movimenti del corpo umano. 
L’ideatore di tali esercizi deve poter sperimentare 
in sè stesso, come un dato movimento, una data 
posizione delle membra, generino una piacevole, 
gioiosa sensazione di forza, altri invece una specie 
di perdita di forze, e così via... Per poter coltivare la 
ginnastica e gli esercizi fisici in questo senso, oc- 
corre nell’ educatore ciò che solo la Scienza dello 
Spirito e soprattutto lo stato d’animo che da essa ri- 
sulta, gli può conferire. Non occorre perciò posse- 
dere addirittura la visione dei mondi spirituali, ma 
lo stato d’ animo onde applicare nella vita solo ciò 
che risulta dalla Scienza dello Spirito. Se, soprat- 
tutto in un campo pratico com’ è quello dell’ edu- 
cazione, venissero applicate le cognizioni della 
Scienza dello Spirito, cesserebbero presto anche 
le inutili controversie sulla necessità che tali co- 
gnizioni vengano anzitutto provate. Per colui 
che le applica giustamente, esse risultano dimo- 
strate dalla vita stessa pel fatto che la rendono 
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sana e forte. Appunto perchè la pratica le con- 
ferma, egli constaterà le loro verità e le troverà i 
così meglio dimostrate che per via di tutte le È 
ragioni « logiche » e cosidette scientifiche. Le f 
verità spirituali si riconoscono soprattutto ai loro d; 
frutti e non per mezzo di prove, le quali, per ki 
quanto scientifiche appaiano, non possono essere 
molto più che delle scaramucce logiche. 

Solo con la pubertà nasce il corpo astrale. Col 
suo libero svilupparsi verso l’ esterno, si potrà co- 
minciare ad avvicinare al giovane dal di fuori tutto i 
ciò che sviluppa il mondo delle rappresentazioni x 
astratte, la facoltà di giudizio e la libera ragione. 

Venne già notato che prima d’ allora queste facoltà 
dell'anima devono svilupparsi indisturbate nell’am- 
bito delle condizioni determinate dall’armonico im- i) 
piego degli altri mezzi educativi, come nel grembo 
materno, senz’ altre influenze, si sviluppano occhi 

e orecchi. Con la pubertà è giunto il momento in i 
cui l’uomo è pure maturo a formarsi un giudizio N 
suo proprio intorno alle cose da lui prima impa- 
rate. Non si può recare all’ uomo danno maggiore Ri 
che risvegliando prematuramente il suo proprio vr 
giudizio. Si può giudicare soltanto dopo che si ha i 
accumulato in sè del materiale per giudicare e 
confrontare. Se prima di allora uno si forma dei da 
giudizi indipendenti, questi devono mancare della vi 
base necessaria. Tutte le unilateralità nella vita, Di 
tutte le aride « professioni di fede » che si basano 
su poche briciole di sapere e da queste vorrebbero 
sentenziare su esperienze e rappresentazioni umane 
spesso affermatesi attraverso lunghe epoche, di- 
pendono da errori educativi di questo genere. 
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Prima di diventare maturi al pensare, bisogna aver 
imparato il rispetto di ciò che altri hanno pensato. 
Non v'è retto pensare che non sia stato prece- 
duto da un sano sentimento per la verità, basato 
sulla spontanea fede nell’ altrui autorità. Se questo 
principio educativo venisse seguito, non vedremmo 
gli uomini credersi anzi tempo capaci di giudicare, 
precludendosi così la possibilità di lasciare che 
da ogni lato la vita agisca su di essi senza ur- 
tarsi a delle prevenzioni. Perchè ogni giudizio 
che non sia costruito sulla dovuta base di tesori ac- 
cumulati nell'animo, getta ostacoli sulla via di chi 
lo muove, poichè una volta formulato un giudizio 
su una data cosa si sarà da questo sempre influen- 
zati, e non si accoglierà più un avvenimento allo 
stesso modo come se a quel proposito non ci si 
fosse fatto alcun giudizio. Nel giovane deve vi- 
vere il senso di imparare prima e giudicare poi. 
Ciò che la ragione ha da dire su una data cosa 
dovrebbe essere detto solo dopo che hanno par- 
lato tutte le altre facoltà dell’ anima; prima d'’ al- 
lora la ragione dovrebbe solo fare la parte d’ in- 
termediaria. Dovrebbe solo servire ad afferrare 
ciò che si è veduto e sentito, ad accoglierlo così 
come si offre, senza che l’ immaturo giudizio su- 
bìto se ne impossessi. Per questo, prima dell’ età 
di cui trattiamo, dovrebbe venir risparmiata al 
giovane qualsiasi teoria sulle cose, e conferito il 
massimo valore a che egli si ponga di fronte alle 
vicende della vita per accoglierle nella sua anima. 
Senza dubbio si può portare a conoscenza dei 
giovani ciò che altri uomini hanno pensato intorno 
a questa o a quell'altra cosa, ma bisogna evitare 
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che egli con un giudizio prematuro s’ impegni 
per una data opinione. Egli deve accogliere anche 
le opinioni altrui col sentimento, deve senza de- 
cidere tosto per |’ una O per l’altra e prendere 
partito, saper ascoltare le opinioni più diverse. 
Per l'educazione di un tal senso si richiede si- 
curamente molto tatto da maestri ed educatori, ma 
la Scienza dello Spirito dà appunto questo tatto. 

Non abbiamo potuto svolgere qui che alcuni 
punti di vista per |’ educazione nel senso della 
Scienza dello Spirito. Ma si trattava solo di ri- 
chiamar |’ attenzione sulla missione culturale che 
questa concezione spirituale deve adempiere in 
questo campo. L’ adempimento stesso dipenderà 
dalla sempre maggior diffusione di questa conce- 
zione. Perchè ciò possa avvenire occorrono due 
cose: anzitutto che si abbandonino i preconcetti 
contro la Scienza dello Spirito. Chi veramente se 
ne occupa vedrà da sè che non è la cosa fantastica 
che molti ancora credono. Nè ad essi si vuole 
qui muovere rimprovero, perchè tutto ciò che i 
nostri tempi offrono in fatto di mezzi di cultura 
deve a tutta prima generare l’ opinione che quelli 
che lavorano nel campo della Scienza dello Spi- 
rito siano dei visionari e dei sognatori. Ad un’ 0S- 
servazione superficiale non è possibile un giudi- 
zio diverso, poichè la più completa contraddizione 
sembra risultare fra la Scienza dello Spirito e 
tutto ciò che la coltura attuale offre come base 
di una sana concezione della vita. Solo ad una 
più profonda analisi si rivela in quale aspra 
contraddizione debbano rimanere le opinioni del 
nostro tempo senza questa base della Scienza 
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dello Spirito, anzi come esse addirittura doman- 
dino questa base, e a lungo andare non possano 
farne a meno. La seconda cosa che occorre si 
connette col sano sviluppo della Scienza dello 
Spirito stessa. Solo quando tra gli studiosi di 
questa Scienza sarà ben penetrata la convinzione 
che i suoi insegnamenti non devono restare vane 
teorie ma devono venir fruttuosamente applicati 
ad ogni caso della vita, solo allora anche la vita 
comincierà ad aprirsi con comprensione alla 
Scienza dello Spirito. Altrimenti si continuerà a 
considerarla una specie di setta religiosa di sin- 
goli stravaganti sognatori. 

Se invece essa sarà capace di produrre un 
utile e positivo lavoro spirituale, allora non potrà 
venir durevolmente negato a questo movimento 
un assenso pieno di comprensione. * 


! Esistono ormai in diversi paesi d’ Europa delle Scuole 
fondate secondo le direttive pedagogiche qui sommaria- 
mente esposte, e sviluppate poi in numerosi altri scritti 
dello Steiner e d’altri. Chi ne desiderasse notizie si rivolga 
al Gruppo di studio e d’ azione « Pedagogia Steineriana » 
Milano, Via San Pietro all’Orto 7. 





ALCUNE OSSERVAZIONI COMPLEMENTARI \ a | 


1. A pag. 57. — Questa frase non deve venir in- 
terpretata come se la Scienza dello Spirito volesse O) 
occuparsi solo delle questioni generali della vita. N 
Come è vero che secondo quanto già è stato bi 
detto essa è chiamata a fornire le basi per i ten- "St 
tativi di soluzione di queste questioni, altrettanto Ve 
è vero ch’essa può essere per ogni singolo i 
individuo, in qualsiasi posizione della vita egli si VI 
trovi, la sorgente alla quale egli può attingere ; 
una risposta anche ai più comuni problemi del- 
l esistenza, e conforto, forza, fiducia nella vita e x 
nel lavoro. Essa può essere |’ appoggio per i i 
grandi enigmi della vita, ma anche pei bisogni 
momentanei più immediati, anche nelle situazioni 
apparentemente più infime della vita giornaliera. 


2. A pag. 62. — Questi metodi si trovano de- 
scritti nell’ opera tedesca del medesimo autore, tra- | 
dotta finora soltanto in francese. « L’ Initiation > 
(Ed. Alice Sauerwein, 3 Avenue de |’ Observa- 
toire Paris). ‘Na 


3. A pag. 63. — Con particolare chiarezza de- p: 
vesi richiamar | attenzione su quanto è qui detto, fr: 
perchè appunto al nostro tempo esiste grande 
confusione in questo campo. Molti attualmente 
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annullano la differenza tra pianta e essere che 
sente, perchè non sono bene in chiaro sul vero 
carattere della sensazione. Allorquando un essere 
(o una cosa) manifesta in un modo qualsiasi 
un effetto in seguito ad un’ impressione che gli 
giunge dall’ esterno, non si è ancora in diritto 
di dire che esso sente questa impressione. 

Questo si può dire soltanto allorquando esso 
sperimenta in sè tale impressione, quando cioè si 
produce una specie di riflesso interiore dello stimolo 
esterno. I grandi progressi delle nostre scienze na- 
turali, che l’ investigatore dello Spirito certamente 
ammira in sommo grado, hanno portato confusione 
in merito a concetti superiori. Taluni biologi non 
sanno che sia sensazione, perciò l’attribuiscono 
anche ad esseri che ne sono privi. Ciò che tali 
biologi intendono per sensazione, può veramente 
essere attribuito anche ad esseri privi di sensa- 
zione. Ma tutt’ altro è ciò che la Scienza dello 
Spirito deve intendere per sensazione. 


4. A pag. 64. — Bisogna distinguere tra |’ espe- 
rimentare il corpo della sensazione in sè stessi e 
la percezione del medesimo da parte dell’ esperto 
veggente. In quanto è detto più sopra va inteso 
ciò che si presenta al dischiuso occhio spirituale 
del medesimo. 


5. A pag. 65. — Non urti |’ espressione: Corpo 
dell’ Io. Con essa naturalmente non è inteso nulla 
di grossolanamente materiale. Ma nella Scienza 
Spirituale non vi è possibilità di servirsi che di 
parole del linguaggio usuale. E. poichè queste 
vengono usate per esprimere cose materiali, bi- 
sogna per la loro applicazione nella Scienza dello 
Spirito, tradurre prima le parole stesse in senso 
spirituale. 





"e i n. lama. 
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6. A pag. 71. — Non si comprenderebbe con 
piena chiarezza quanto sopra, se si volesse fare 
lobbiezione che pure il bambino possiede la 
memoria e altre facoltà anche prima della se- 
conda dentizione, e che anche prima della pu- 
bertà possiede le attitudini che sono vincolate 
al corpo astrale. Bisogna rendersi conto che 
tanto il corpo eterico quanto il corpo astrale 
esistono sin dal principio, ma esistono entro 
l'involucro protettore di cui abbiamo parlato più 
sopra. Appunto questo involucro protettore con- 
sente per esempio al corpo eterico di manifestare 
le qualità della memoria in modo particolarmente 
accentuato sino alla seconda dentizione. Ma anche 
gli occhi fisici esistono già nell’ embrione umano 
sotto l'involucro protettore del seno materno. 
Esattamente nel senso per cui sullo sviluppo di 
questi occhi così protetti non deve agire la luce 
fisica esterna, — non deve |’ educazione esteriore 
agire sullo sviluppo della memoria prima della 
seconda dentizione. Si osserverà anzi come la 
memoria si sviluppi liberamente da sè stessa 
quando le si dia nutrimento e non si miri an- 
cora ad agire dall’ esterno sul suo sviluppo. Lo 
stesso dicasi prima della pubertà della qualità di 
cui è portatore il corpo astrale. Si deve dar loro 
alimento ma sempre con la coscienza del sue- 
sposto, che cioè il corpo astrale sta sotto un invo- 
lucro protettore. Poichè è cosa ben diversa il 
curare prima della pubertà, i germi di sviluppo gia- 
centi nel corpo astrale e l’ esporre il corpo astrale 
divenuto indipendente — dopo il periodo della pu- 
bertà — a tutto ciò che esso, nel mondo esteriore, 
può elaborare senza l involucro. Questa differenza 
è indubbiamente sottile, ma senza approfondirla 
non si può comprendere la realtà dell’ educazione. 











Il « Padre nostro » 


(Considerazioni esoteriche) ! 


Ciò che oggi voglio dire si riferisce alla se- 
guente domanda: 

In qual modo le confessioni religiose ci rivelano 
attraverso determinati esempi la loro base scien- 
tifico- spirituale, o con altre parole, la loro base 
esoterica? 

Voglio oggi parlarvi di una piccola ma impor- 
tantissima parte del capitolo ‘relativo alla base 
esoterica delle religioni. Vedrete che si tratta di 
un fatto noto a tutti gli uomini, anche ai più 
semplici della nostra civiltà, di un fatto spirituale, 
che implica le più profonde verità e tocca le più 
occulte basi dell’ esoterismo, alle quali bisogna 
giungere per comprendere come sia misteriosa 
e sapiente la concatenazione intima della vita Spi 
rituale dell’ umanità. 

Partiremo dal problema relativo alla preghiera 
cristiana per eccellenza, al « Padre nostro ». Voi 


tutti conoscete ciò che oggi si chiama il Padre 





1 Da una conferenza. 
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nostro. Ne abbiamo parlato sovente e certo più 
d’ uno di voi avrà chiesto a sè stesso in quale 
rapporto stia questa preghiera cristiana con la 
concezione antroposofica dell’ Universo. Grazie a 
questa concezione, i membri del movimento an- 
troposofico hanno udito parlare in questi ultimi 
anni di un’ altra forma di elevazione dell’ anima 
umana verso le Potenze cosmiche, Spirituali-divine; 
cioè della meditazione, di questa maniera di sen- 
tire, di vivere internamente un soggetto spirituale 
(sia esso dato dai grandi Spiriti conduttori dell’ uma- 
nità o faccia parte del contenuto spirituale delle 
grandi civiltà) in cui l’uomo si concentra e .che 
fornisce alla sua anima il mezzo di vibrare all’ u- 
nisono colle correnti Spirituali-divine dell’ Uni- 
verso. 

Colui che medita, sia pure nel modo più sem- 
plice, per mezzo di una delle formule di meditazione 
provenienti dalle guide spirituali dell’ umanità: 
chi medita e suscita per tal modo nel suo spirito 
una di queste formule, uno dei pensieri importanti 
(voi sapete che non può essere un soggetto qual- 
siasi ma deve essere un pensiero dato dai Maestri 
della Saggezza e dell'accordo armonioso dei 
sentimenti); colui che medita e vivifica queste 
formule nel proprio cuore, sperimenta |’ unione 
con la più alta Spiritualità; una forza superiore 
fluisce in lui e lo compenetra; egli vive in essa. 

Dapprima egli crea in sè I’ energia necessaria a 
rafforzare, elevare e vivificare le normali energie 
del suo spirito; e se, con paziente perseveranza, 
si lascia penetrare intimamente da questa energia 
e se ne fa suo nutrimento morale e intellettuale, 
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giunge il tempo in cui le profonde forze addor- 
mentate in ogni anima umana, possono venir 
ridestate da questa meditazione. 

Dal semplice rafforzamento morale fino alle più 
elevate sfere della potenza chiaroveggente, inter- 
cedono tutti i gradi possibili che si possono rag- 
giungere con siffatta meditazione. Per la maggio- 
ranza degli uomini, l acquistare gradi elevati di 
facoltà chiaroveggenti è semplice questione di 
tempo, di pazienza e di energia. Generalmente la 
meditazione viene considerata piuttosto come il 
metodo orientale per elevarsi al proprio Dio; in 
Occidente, specialmente nelle comunità cristiane, 
a questo metodo si sostituisce la preghiera. 
colla preghiera che il cristiano si eleva al suo Dio 
e cerca, a modo suo, di varcare la soglia dei 
mondi superiori. 

Ora dobbiamo anzitutto renderci conto che, 
ciò che oggi viene spesso considerato come pre- 
ghiera, non lo sarebbe stato affatto nel concetto 
cristiano primitivo, e meno ancora in quello del 
Fondatore del Cristianesimo, Gesù Cristo. Nel 
vero concetto cristiano mon è mai considerata 
preghiera quella che si rivolge a Dio per la 
soddisfazione dei propri desiderii personali ed 
egoistici. Se una persona implora e supplica la 
realizzazione di desideri personali, accade natu- 
ralmente ch’ essa non si preoccupi affatto delle 
conseguenze che il loro adempimento potrebbe 
avere per la generalità. Essa presuppone che Dio 
si curi di esaudire in modo speciale le sue perso- 
nali aspirazioni. Un contadino ha forse bisogno 
della pioggia per i frutti ch’ egli coltiva, mentre 
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al suo vicino può occorrere il sole. L’uno prega 
per la pioggia l’ altro per il sole; che cosa do- 
vrebbe fare in questo caso la Provvidenza divina? 
Come, poi, dovrebbe comportarsi quando due 
eserciti stanno l uno di fronte all’ altro e cia- 
scuno di essi prega per la propria vittoria, es- 
sendo ciascuno convinto che la sua causa è la 
sola giusta? 

Da ciò si vede quanto manchi di universalità 
e di solidarietà umana una simile preghiera dettata 
da desideri personali e come Dio, se dovesse 
esaudirla, non riuscirebbe che a soddisfare una 
sola parte di coloro che pregano. Chi prega 
in simil modo non tiene conto di quella pre- 
ghiera per mezzo della quale il Cristo Gesù ci ha 
indicato lo stato d’ animo fondamentale che deve 
dominare in ogni preghiera, quello cioè che dice: 
« Padre, togli da me questo calice; però non la 
mia, ma la tua volontà sia fatta ». — Questo è il sen- 
timento fondamentale d’ ogni preghiera cristiana. 
Qualunque sia la cosa per la quale si prega, 
questo sentimento fondamentale deve vivere nel- 
l'animo di chi vuol pregare da cristiano. 

In questo modo, la formola della preghiera di- 
venta per l’ uomo semplicemente un mezzo per 
elevarsi in sfere spirituali superiori a fine di sen- 
tire il Dio dentro di sè. Così essa escluderà ogni 
desiderio, ogni impulso di volontà egoistico, se- 
condo le parole: « non il mio, ma il tuo volere 
sia fatto », e ne risulterà una vera elevazione, una 
vera immersione nel mondo divino. Quando si 
giunge a questo stato d’ animo, che è il vero € 
proprio stato d’ animo per la preghiera, la pre- 
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ghiera cristiana coincide esattamente colla medi- 
tazione, da cui si differenzia soltanto per una certa 
prevalenza del sentimento. E in origine la pre- 
ghiera cristiana non era altro che ciò che è la 
meditazione. 

Questa si compie piuttosto per le vie del 
pensiero, e per essa si tenta, mediante i pen- 
sieri delle grandi Guide dell’ Umanità, di metterci 
in armonia colle correnti divine che attraversano 
il mondo. Lo stesso si ottiene colla preghiera, solo 
con un colorito più sentimentale. 

Così vediamo come, tanto colla preghiera, 
quanto colla meditazione, si cerca di ottenere ciò 
che si può chiamare l’ unione dell’ anima colle 
correnti divine che percorrono il mondo, ciò che, 
ai suoi sommi gradi, costituisce la così detta unione 
mistica, cioè |’ unione mistica con Dio. Il principio 
di essa sta tanto nella preghiera, quanto nella 
meditazione. L’ uomo non potrebbe mai unirsi col 
suo Dio o comunicare colle Entità spirituali su- 
periori se non fosse egli stesso un’ emanazione 
di quest’ essenza spirituale divina. L’ uomo ha, 
come tutti sappiamo, una duplice natura. Egli è 
costituito anzitutto da quei quattro principî dei 
quali abbiamo spesso parlato: il corpo fisico, il 
corpo eterico o vitale, il corpo astrale e |’ /o. 
Nell’ /o poi sono inclusi i germi per l’ avvenire: 
Manas, Budhi, Atma, ovvero il Sè spirituale, lo 
Spirito vitale, e l’ Uomo-Spirito. 

Se noi vogliamo comprendere giustamente |’ u- 
nione di queste due nature dobbiamo trasportarci 
col pensiero all’epoca della comparsa dell’uomo. In 
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altri scritti precedenti! abbiamo veduto che l’uomo, 
come ora ci si presenta, è il risultato dell’ unione 
di queste due nature, cioè dei tre principî superiori 
che sono germi per l'avvenire, cioè: Manas, Budhi, 
Atma ovvero il Sè spirituale, lo Spirito vitale e 
l' Uomo-Spirito, e dei quattro principî inferiori: il 
corpo fisico, il corpo eterico, il corpo astrale e 
Flo; abbiamo pure veduto che quest'uomo si è ve- 
nuto formando in un passato remotissimo che noi 
chiamiamo l epoca lemuriana della Terra. Se attra- 
verso alla nostra razza attuale risaliamo indietro 
alla greco-latina, all’ egizio-assiro-caldaica fino alle 
razze persiana ed indiana, arriviamo gradatamente, 
retrocedendo ancora, a quella grande inondazione 
atlantica alla quale accennano le leggende dilu- 
viane di tutti i popoli, e ritroviamo quegli ante- 
nati che abitarono le terre chiamate Atlantide 
situate fra l’ Europa e l’ America; e risalendo più 
oltre arriveremo a quegli altri antenati che in 
tempi antichissimi vissero sul continente che si 
trovava fra l’Australia e |’ India. Soltanto verso 
la metà di quell’ epoca, ciò che chiamano la tri- 
nità superiore dell’ uomo: il Sè spirituale, lo Spirito 
vitale e l’ Uomo-Spirito, si è unita con ciò che 
noi chiamiamo i quattro arti inferiori dell’ umana 
natura: il corpo fisico, il corpo eterico, il corpo 
astrale e 1’ lo. 

Comprenderemo la cosa nel suo giusto senso 
rappresentandocela come segue: Nell’ epoca le- 
muriana, l'essere superiore abitante la terra non 


i Vedi: RupoLF STEINER: « Teosofia » e « Cronaca del- 
l’Akasha >», 
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era ancora un uomo fisico nel senso nostro; era 
invece un essere od una categoria di esseri do- 
tati dei quattro arti inferiori della matura uma- 
na, che costituiva come una specie di involucro 
‘animale. L’ entità umana superiore, ciò che di 
eterno vi è nella natura umana e che si svilup- 
perà sempre più nell’ avvenire per mezzo dei tre 
principî: Manas, Budhi, Atma, riposava ancora 
nel grembo della Divinità. Se volete rappresentarvi 
gli avvenimenti di quel tempo in modo un po’ 
materiale, ma evidente, immaginate che gli uomini 
viventi attualmente nell’ umanità, fino a quel tempo 
erano venuti costruendosi i corpi i quali resero 
loro possibile di accogliere l’anima umana in modo 
paragonabile a come la spugna assorbe |’ acqua. 

Pensate ad un vaso d’acqua. In questo vaso 
d’ acqua non potete distinguere dove una goccia 
finisce e l’ altra comincia. Ora pensate di immer- 
gere in quest'acqua una quantità di piccole spugne 
ognuna delle quali assorbirà una parte del liquido. 
L’ acqua, che nel vaso costituiva prima. una sola 
massa, ora si trova suddivisa in molte spugne: così, 
se è permesso servirsi di questa grossolana si- 
militudine, accadde allora rispetto alle anime 
umane. 

Prima le anime indifferenziate riposavano prive 
di individualità, nel seno del primordiale Spirito 
Divino, in seguito vennero assorbite dai corpi 
umani e individualizzate come l’ acqua per mezzo 
delle piccole spugne. Ciò che allora venne assor- 
bito dai singoli corpi formati dai quattro arti 
inferiori, che andò sviluppandosi fino al nostro 
tempo e si svilupperà anche maggiormente nel- 
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V avvenire, la scienza esoterica l ha sempre chia- 
mato la Trinità superiore; e come schema di 
questi uomini sorti a metà della razza lemuriana, 
venne, specialmente dalla scuola pitagorica, adot- 
tato il triangolo e il quadrato. Così per la co- 
stituzione dell’ uomo ci risulta lo schema seguente: 


Padre nostro che sei nel Cielo 


Atma Volontà 
Sia fatta la tua volontà 


Venga il tuo Regno Nome Sia santificato 
Regno Manas il Nome tuo 


Liberaci dal Corpo Astrale 
Male Tentazione 


Non c’ indurre in 
tentazione 


Corpo fisico Corpo eterico 
Pane quotidiano debito 


Dacci oggi il nostro Rimetti a noi i nostri 
pane quotidiano debiti ecc. 


Ora, come facilmente ormai potete compren- 
dere, questa ‘parte superiore, questo Eterno che 
passa per tutte le incarnazioni, può essere consi- 
derato da due punti di vista. Da un lato, come 
parte primordiale eterna dell’ umanità; dall’ altro 
però come una parte dell’ Essere divino da cui 


emanò una volta come una frazione o una goccia 
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della sua propria natura e che ora è immersa nel- 
l'essere umano costituito dai quattro arti; sicchè 
ciò che oggi è nell'uomo è una goccia della 
Divinità individualizzata e indipendente. Per tal 
modo si arriva a comprendere come la parte eterna 
della natura umana, la Triade superiore, non si 
debba considerare soltanto come i tre principî 
più alti dell’uomo, ma anche come tre principî 
della stessa Divinità. Insomma, i tre arti più alti 
della natura umana rappresentano in pari tempo 
gli arti più bassi della Divinità più prossima 
all’ uomo. 

Volendo numerare i principî di quelle Divinità 
che a quel tempo diedero all’ umanità le singole 
anime, mentre per l’ uomo si comincia dal corpo 
fisico per passare al corpo eterico, al corpo 
astrale, e all’ Io, salendo poi dal Manas all’Atma, 
per la Divinità invece si dovrebbe cominciare dal 
Manas, passare al Budhi e all’Atma e salire così 
fino ai principî ancor superiori all’Atma, dei quali 
l’uomo attuale può farsi un’ idea soltanto se è 
discepolo di Iniziati. Vedete dunque che noi pos- 
siamo considerare questi tre principî che l’ uomo 
racchiude in sè, anche come tre principî divini. 

Come tali oggi li vogliamo descrivere. Atma, il 
principio più alto che l’ uomo possiede e che sarà 
perfetto soltanto alla fine della sua carriera ter- 
restre, ovvero della sua attuale carriera planetaria, 
lo possiamo caratterizzare secondo la Scienza dello 
Spirito, paragonando la sua essenza a qualche 
cosa che l’uomo attuale conosce solo imper- 
fettamente: e cioè quello ch’ egli ha in sè come 
volontà. Volontà, dunque: una specie di natura 
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volitiva costituisce il carattere fondamentale di 
questo sommo principio divino nell’ uomo. La 
volontà, che oggi è ancora allo stato embrionale 
nella natura interiore umana, diverrà in avvenire, 
quando |’ uomo andrà evolvendosi sempre più, il 
suo principio più eccellente. 

Attualmente l'uomo è essenzialmente un essere 
intelligente e la sua volontà è ancora limitata e 
ostacolata da ogni lato. Egli riesce a comprendere, 
fino a un certo punto, il mondo che lo circonda 
nella sua universalità, considerate però quanto 
poco egli riesca a volere di ciò che può compren 
dere, e quanto poco dominio egli abbia su ciò 
‘che pur giunge a capire. Ma |’ avvenire gli con- 
ferirà ciò ch’ egli non possiede ancora, € la sua 
volontà si farà sempre più potente fin ch’ egli 
raggiungerà quella sua grandiosa meta che la 
Scienza Spirituale chiama il Grande Sacrificio. 
Questo Grande Sacrificio consiste in una forza 
di volontà che rende capace Vl essere volente di 
darsi interamente. Non già di dare soltanto quel 
poco che l’uomo nella sua debolezza di sentimento 
e di volontà riesce a dare, ma di dare tutto l'essere, 
di effondere tutto sè stesso così da proiettare tutta 
la propria essenza nella materia. Avrete un’ idea 
di ciò che s’ intende qui per « Grande Sacrificio » 
(espressione più alta della volontà nella natura 
divina) immaginandovi di stare davanti ad uno 
specchio nel quale si rifletta la vostra immagine. 
Quest’ immagine è una parvenza che vi rasso- 
miglia perfettamente: Ora pensate di morire per 
poter dare a quest’ immagine il vostro proprio 
essere, i vostri sentimenti, i vostri pensieri, onde 
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vivificarla e renderla ciò che siete voi stessi. Il 
sacrificarsi per dare la propria vita all’ immagine, 
ecco ciò che fu chiamato dalla scienza occulta di 
tutti i tempi /’ emanazione, la proiezione. Se voi 
poteste far questo, cessereste di esistere perchè 
tutto avreste dato per destare nell’ immagine vita 
e coscienza. 

Quando la volontà ha raggiunto un tale grado 
da poter effettuare ciò che si chiama il « Grande 
Sacrificio », allora essa crea un universo, o piccolo 
o grande, e quest universo è un'immagine che 
riceve il suo compito dalla natura stessa del 
creatore. Con ciò abbiamo caratterizzato quello 
che è la Volontà creatrice nell’ essere divino. 
Quello che abbiamo da caratterizzare come il 
secondo principio della Divinità, in quanto essa è 
penetrata nell’ uomo, è già indicato anch’ esso 
con la similitudine dello specchio: questo prin- 
cipio è la stessa immagine riflessa. 

Identificatevi vivamente nel pensiero con una 
Divinità che sia centro dell’ universo e creatrice 
di un mondo: immaginate di trovarvi al centro 
di una sfera cristallina concava e rispecchiante 


internamente: voi vi vedrete come punto centrale, 


riprodotto da ogni lato. Avrete così l’ immagine 
di una Divinità, come centro volitivo che si 
specchia da tutte le parti, e questo specchio sarà 
al tempo stesso l’ immagine della Divinità e l’ uni- 
verso. 

Poichè che cos’ è un Universo? Non altro che 
uno specchio dell’ Essere divino. L' Universo ri- 
ceve movimento e vita dal fatto che la Divinità 
emana allorchè compie il gran sacrificio, allorchè 
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si specchia nel suo universo, così come abbiamo 
veduto nell’ esempio dell’ immagine riflessa dallo 
specchio e vivificata. 

L’intero cosmo è vivificato dalla Volontà uni- 
versale, la quale si esprime in un’ infinita molte- 
plicità. Questo processo di moltiplicazione, di 
differenziazione infinita, questa riproduzione della 
Divinità, si chiama in tutte le scienze occulte © 
spirituali il Regno, in contrapposto alla Volontà. 

La Volontà dunque è il centro; lo specchio 
della Volontà è il Regno; cosicchè potreste para- 
gonare la Volontà ad Atma, Il Uomo-Spirito ; il 
Regno o la riflessione nello specchio a Budhi o 
Spirito vitale. 

Ora questo Regno è tale da rappresentare in 
un’ infinita molteplicità Entità divina. Volgete 
lo sguardo intorno a questo che è il nostro 
Regno, la nostra molteplicità, il nostro Universo. 
Guardatelo nella sua parte visibile, nei minerali, 
nei vegetali, negli animali e negli uomini; in 
ciascuno di questi esseri il Regno è manifestato, 
e ciò si rileva anche nell’ espressione del nostro 
linguaggio che chiama Regni le grandi categorie 
della natura; cioè regno minerale, regno vegetale, 
regno animale. Ma anche osservando le partico- 
larità si trova che esse pure sono di natura di- 
vina. La divina Natura è riflessa in tutto come 
il centro si riflette in una sfera concava di cri- 
stallo. Così coloro che osservano il mondo a 
norma della penetrazione occulta vedono in ogni 
minerale, in ogni pianta, in ogni animale, in ogni 
uomo, un riflesso di Dio, un’ espressione ed 
un’ immagine della Divinità. 
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La Divinità appare nel Regno in un’ infinita 
gradazione di esseri ed in un’ infinita molteplicità; 
e si distinguono i singoli esseri — nel senso 
della scienza spirituale — quando si giunge al 
grado di poterli considerare come emanazione 
della Divinità col dar loro il loro Nome. Il Nome 
è ciò che l’uomo pensa come la singola entità; 
è ciò che distingue l’uno dall’ altro i singoli 
membri di questa grande molteplicità, è il terzo 
dei tre sommi principî umani emanati dalla Divi- 
nità, e corrisponderebbe al Manas o Sè spirituale. 

La Scienza occulta delle diverse religioni ha 
dunque insegnato in modo semplice ciò che era 
emanato da Dio, che è passato in voi ed è dive- 
nuto il vostro \eterno modello. Se volete cono- 
scere l’ultimo grado al quale dovrete arrivare, 
troverete ch’ esso è di natura volitiva, Volontà; 
se volete elevarvi a Budhi, nella sfera divina è 
rappresentato dal Regno; se volete elevarvi a 
quello che riconoscete come nomi, concetti ed idee 
delle cose, nella sfera divina è rappresentato dal 
Nome. 

Quello che ora abbiamo esposto è un antichis- 
simo insegnamento secondo il quale quel prin- 
cipio della Divinità che, come parte eterna, è 
penetrato nella natura umana, consiste di Nome, 
Regno e Volontà. Così abbiamo riconosciuto ciò 


che si chiama la Trinità superiore dell’ uomo, 


come parte della Divinità. 
Per completare il nostro esame osserveremo 
ora i quattro arti inferiori dell’ uomo transitorio. 


Dei tre arti superiori, sappiamo già che si pos- 


sono considerare sotto un altro aspetto, cioè, 
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come principî della Divinità. In simile modo pos- 
siamo considerare i quattro principî inferiori del- 
l'essere umano sia come parte del mondo tran- 
sitorio sia come arti umani. 

Esaminate il corpo fisico. Esso è composto delle 
medesime materie e delle medesime forze del 
mondo, apparentemente inanimato, che lo circonda. 
Questo corpo fisico non potrebbe sussistere se 
non fosse continuamente alimentato dalle materie 
e dalle forze del mondo fisico circostante che pene- 
trano in lui e lo ricostruiscono incessantemente. In 
sostanza il corpo fisico non è altro, per il suo 
contenuto, che una stazione di passaggio con- 
tinuo. In lui vanno e vengono le materie che 
tanto costituiscono il mondo esterno quanto sono 
temporaneamente in noi stessi. 

È noto a tutti che nel decorso di sette anni 
l'intera sostanza materiale del corpo umano si 
rinnova; in nessuno di noi si trovano le stesse 
materie che vi si trovavano dieci anni fa. L’uomo 
rinnova continuamente il materiale del suo corpo 
fisico; ciò che altra volta fu in noi, ora è altrove, 
sparso nella natura, e altra materia è quella che 
ora ci costituisce; la vita del corpo fisico richiede 
un ricambio continuo di materiale. 

Nello stesso modo come abbiamo considerato 
i tre principî superiori della natura umana quali 
parti della Divinità, possiamo riguardare i quattro 
principî inferiori come parti della natura divina. 

Possiamo considerare il nostro corpo fisico 
come una parte della parte materiale del nostro 
pianeta; la sua sostanza proviene dal nostro pia- 
neta materiale e ad esso ritorna. Anche il corpo 
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eterico va considerato come una parte di quanto 
ne circonda e così pure il corpo astrale. 

Consideriamo il corpo vitale o eterico e il corpo 
astrale nel loro reciproco rapporto. Sappiamo già 
che il corpo astrale è la sede di tutti gl’ impulsi, 
i desiderî e le passioni dell’ uomo; di tutto ciò che, 
sia gioia o dolore, piacere o dispiacere, fluttua 
nella sua anima; e sappiamo che il corpo eterico 
o vitale, conserva, rappresenta e regge le qualità 
spirituali più permanenti. 

Spesso ho paragonato lo sviluppo del corpo 
eterico o vitale e del corpo astrale al movimento 
delle due lancette di un orologio, richiamando la 
vostra attenzione sulla grandissima differenza che 
passa fra ciò che sapevate o sperimentavate a 
otto anni e quello che sapete e sperimentate 
ora: molto avete imparato, moltissime idee avete 
assimilate, avete provato molte gioie e dolori, 
e siete passati per molte esperienze con |’ anima 
vostra. Ma se a ciò paragonate quanto costituisce 
il vostro temperamento, i vostri gusti, il vostro 
carattere permanente, vedrete che se all’età di otto 
anni uno di voi era un bambino furioso, proba- 
bilmente la furia sarà ancora una sua caratteristica 
presente. La maggior parte degli uomini conserva 
così per tutta la vita ciò che sta alla base della 
loro natura. Spesso si è rilevato che la disciplina 
dell’ occultismo non consiste in uno studio teorico, 
bensì nell’ intraprendere |’ evoluzione delle forme 
altrimenti così stazionarie del corpo eterico. Il 
discepolo ha già fatto molto quando è riescito a 
cambiare una di queste qualità del suo tempera- 
mento, una di queste sue inclinazioni fondamentali; 
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così operando ha fatto accelerare la lancetta delle 
ore un po’ più di quanto sarebbe altrimenti av- 
venuto. 

Tutto ciò che si sviluppa così lentamente — le 
tendenze permanenti e le qualità durevoli del tem- 
peramento, le abitudini — è radicato nel corpo ete- 
rico o vitale; invece tutto ciò che si trasforma 
rapidamente, come rapidamente si muove la lan- 
cetta dei minuti nell’ orologio, è radicato nel 
corpo astrale. Se voi applicate ora tutto questo 
all'ambiente umano, alla vostra vita nel mondo 
esterno, vedrete come le vostre abitudini, il vostro 
temperamento, le vostre tendenze permanenti, vi 
leghino alla vostra epoca, alla vostra nazione, 
alla vostra famiglia. Sono precisamente le qualità 
permanenti quelle che si ritrovano, non solo 
nell’ individuo, ma anche in coloro ai quali egli 
è in qualche modo unito da vincoli sia di 
famiglia che di nazionalità. | singoli compo- 
nenti di un popolo si riconoscono dalle carat- 
teristiche comuni di costume e di temperamento. 
È questo complesso fondamentale di gusti e di 
abitudini che l’uomo deve cambiare se vuol 
giungere ad un più alto sviluppo spirituale, a 
quello sviluppo che costituisce il suo essere supe- 
riore. In tal caso |’ uomo modifica il suo corpo 
eterico per mezzo del quale egli è di solito legato 
alla sua nazione. 

Quando dunque noi consideriamo la nostra 
vita nei rapporti colla società in cui siamo nati, 
troviamo le caratteristiche, che contradistinguono 
la famiglia o il popolo al quale apparteniamo, 
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e che ci fanno sentire imparentati con coloro 
che appartengono alla nostra nazione, simili pure 
alle caratteristiche della nostra epoca. 

Pensate come sarebbe difficile intenderci con 
un antico Greco se capitasse in mezzo a noi. Il 
suo corpo eterico sarebbe già troppo differente da 
quello dell’uomo presente; ed è appunto per le 
qualità comuni del corpo eterico che gli uomini 
s'intendono fra loro. Invece quelle qualità per 
cui gli uomini si sollevano al di sopra di ciò che 
hanno in comune con gli altri, quelle qualità che 
li rendono esseri separati nella famiglia e nel po- 
polo, individui capaci di superare il complesso 
delle caratteristiche di razza, e non solo dei fran- 
cesi o dei tedeschi, non solo membri di una data 
famiglia, questa qualità ha sede nel corpo astrale, 
è radicata nel corpo astrale che ne è il veicolo. 
Perciò il corpo astrale contiene più specialmente 
l elemento individuale, personale. 

Quando dunque l’ uomo commette un errore 
relativo al suo corpo eterico o vitale, egli si rende 
specialmente colpevole verso i suoi simili, offen- 
dendo quei doveri sociali che stabiliscono le reci- 
proche relazioni e rendono possibile |’ umano 
consorzio. Invece le colpe che sono di natura più 
individuale, per le quali l’ uomo erra soltanto in 
quanto è personalità separata, vengono prodotte 
dalle qualità del corpo astrale. 

Tutto ciò ch'è mancanza verso la comunità, ciò 
che viene determinato da difetto del corpo eterico, 
viene qualificato dalla scienza occulta coll’ appel- 
lativo di « debito ». La parola « debito » che co- 
munemente ha un senso materiale, ne ha pure 
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uno morale e significa che abbiamo contratto 
un’ obbligazione morale con altri. Il debito è 
dunque da riconnettersi alle qualità difettose del 
corpo eterico; invece i difetti che sono inerenti 
al corpo astrale si chiamano « tentazioni ». La 
« tentazione > è ciò per cui un individuo si rende 
personalmente colpevole. Vi sono però altri errori 
ancora che riguardano l’ Io, la vera e propria 
personalità. L’ errore speciale in cui lo può ca- 
dere è figurato nel mito del Paradiso Terrestre. AI- 
lora, quando l’anima dell’ uomo scese dal grembo 
della Divinità ed entrò per la prima volta nel 
corpo fisico che l’ assorbì come la spugna assorbe 
la goccia d’ acqua, la sua anima superiore divenne 
un’ egoità. 

Quest’ anima superiore, quest’ egoità può com- 
mettere delle colpe entro l’ Io. L’ uomo può errare 
non solo per le qualità difettose del corpo astrale 
e del corpo eterico, ma vi è inoltre una possi- — 
bilità fondamentale di errore dovuta al fatto stesso 
che l'uomo sia giunto allo stato d’ indipendenza. 
L’ uomo, per poter giungere gradatamente e co- 
scientemente alla libertà e all’ indipendenza, do- 
vette passare per la via dell’ egoismo. Egli, come 
anima, era prima una parte della Divinità che 
non può cadere nell’ egoismo. Un singolo organo 
non può mai immaginarsi di essere qualcosa di 
indipendente. da tutto il resto dell’ organismo; se 
p. es. un dito pensasse ciò, si staccherebbe dal 
corpo e si atrofizzerebbe. L’ indipendenza verso 
la quale l’uomo deve evolversi e che acquisterà 


il suo intero Significato solo quando l’ assenza — db. 
di egoismo diverrà la sua caratteristica fondamen- 
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tale, non avrebbe mai potuto sorgere se non 
fosse cominciata dall’ egoismo. 

L’egoismo s’ introdusse nel corpo umano e 
perciò l'uomo divenne un essere egoistico, così 
che noi vediamo l'Io seguire tutti g!° impulsi 
e tutte le inclinazioni del corpo. Gli uomini si 
divorano a vicenda, si sono immersi totalmente 
nel Joro involucro terrestre come la goccia d’acqua 
nella spugna e ne seguono tutti gli appetiti e 
tutte le passioni. 

Come ho già detto, nel mito del Paradiso viene 
accennato come l’ uomo, per il fatto d’ essere di- 
venuto un « lo », un essere individualizzato e in- 
dipendente, possa peccare: Mentre prima attingeva 
tutto dall’ Universo) come la goccia d’ acqua unita 
ancora alla massa attinge forza da essa, così egli 
ha ora tutti i suoi impulsi in sè stesso. 

Questo è indicato nel mito del Paradiso ter- 
restre, nel mangiare il frutto proibito. E non 
senza motivo (poichè i veri significati delle pa- 
role, in quanto appartengono alla Scienza Oc- 
culta, hanno una profonda ed intima connessione) 
non per nulla in latino « Malum» significa al 
tempo stesso « male » e « mela ». 

La parola « male » non viene mai usata dalla 
Scienza Occulta se non per le trasgressioni pro- 
venienti dall’ lo. 

Male dunque è un errore proveniente dall’ lo; 
Debito è la colpa che il corpo eterico commette 
nella vita sociale, nella convivenza cogli altri 
uomini. Tenfazione è quella che può assalire il 
corpo astrale in quanto esso è personalmente 
difettoso. 
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Mancanza inerente al corpo eterico — debito 
» » » » astrale — fentazione 
» » » >» all'Io— male 


Se consideriamo i quattro arti inferiori della na- 
tura umana in relazione coll’ ambiente circostante, 
col sistema planetario, vediamo che il corpo fisico, 
per conservare la sua esistenza, assorbe continua- 
mente materia fisica come sostanza di nutrimento ; 
vediamo che il corpo vitale o eterico dell’ uomo 
si forma mercè i rapporti sociali che questi man- 
tiene coi suoi simili, nella cui società è cresciuto; 
vediamo che il corpo astrale si sostiene col non 
soggiacere alla tentazione; e che l’ lo si mantiene 
e compie nel giusto modo il suo sviluppo, quando 
non soccombe a ciò che si chiama il Male. 

Ora immaginate questa complessa natura del- 
l’uomo, il quaternario inferiore e il ternario 
superiore, così da poter dire: in ogni singolo 
uomo esiste una goccia divina, e l’ uomo è avviato 
in questa sua evoluzione verso la Divinità, verso 
la manifestazione della propria natura più pro- 
fonda e più intima. 

Quando egli sia riuscito a portare a completa 
espressione questa sua natura profonda ed in- 
tima, allora, per la sua evoluzione graduale, egli 
ha tramutato, il proprio essere in ciò che il Cri- 
stianesimo chiama il « Padre ». Quello che sta 
nascosto nell’ anima umana, che appare davanti 
all’ umanità come la più alta meta, quello è il 
Padre nel Cielo. Se l’uomo vuol evolvere fino a 
tanto, egli deve possedere la facoltà di svilup- 
pare la sua trinità superiore e il suo quaternario 
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inferiore, fino al punto ch’ essi possano conservare 
nel giusto modo il corpo fisico. Occorre che il 
corpo eterico o vitale si comporti nei rapporti 
umani in modo che si stabilisca il pareggio di 
ciò che in esso vive come « debito »; occorre che 
il corpo astrale non cada nella tentazione, e che 
l'Io sappia liberarsi dal Male. L'uomo deve ten- 
dere verso l’ alto, verso il Padre che è nel Cielo, 
per mezzo dei tre principî superiori: il Nome, il 
Regno, la Volontà. Il Nome deve essere sentito 
così da divenire santificato: osservate le cose 
che vi circondano, nella loro molteplicità sono 
un’ espressione della Divinità; quando pronun- 
ciate il loro nome le comprendete come membri 
dell’ ordinamento divino del mondo. Tutto ciò 
che vedete intorno a voi consideratelo sacro, e nel 
mome che gli date sappiate vedere ciò che lo fa 
parte dell’ Essere divino. Tenetelo per santo, pe- 
netrate nel Regno che è un’ emanazione divina ed 
elevatevi verso quella Volontà che è Atma ma 
che in pari tempo sarà parte della Divinità. 
Ora, immaginate un uomo che profondamente 
si immerga nella meditazione di questo significato 
dell’ evoluzione e che voglia riassumere questo 
significato, ossia raccogliere questi sette principî 
dell'evoluzione in sette richieste di una preghiera: 
che dirà egli? Per esprimere ciò che deve essere 
raggiunto per mezzo di siffatta preghiera, prima 
di fare le sette domande dirà: « Padre nostro che 
sei nel Cielo ». Con ciò egli accennerà alle più 
intime profondità della natura umana; alla più in- 
tima essenza dell’uomo che, secondo il Cristia- 
nesimo esoterico, appartiene al regno spirituale. 
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Le tre prime domande si riferiscono ai tre prin- 
cipî superiori della natura umana, al contenuto di- 
vino dell’uomo: <« Sia santificato il Nome tuo, 
venga il Regno tuo, sia fatta la tua Volontà ». 

Ora passiamo dal regno spirituale al regno ter- 
restre. « Sia fatta la tua Volontà come in Cielo 
così in Terra». Le quattro ultime domande si 
riferiscono ai quattro principî inferiori della na- 
tura umana. 

Che cosa chiederemo per il corpo fisico onde 
sia mantenuto nella vita planetaria? « Dacci oggi 
il nostro pane quotidiano »; e per il corpo eterico 
o vitale? Ciò che occorre per compensare le 
sue colpe: « Rimetti a noi i nostri debiti come 
noi li rimettiamo ai nostri debitori ». Che cosa 
diremo riguardo al corpo astrale? « Non ci indurre 
in tentazione » e che cosa riguardo all’ Io? « Li- 
beraci dal male ». NG 

Così noi vediamo nelle sette domande del Da 
« Padre nostro » la chiara espressione del fatto 
che l’anima umana, elevandosi giustamente, im- — 
plora dalla volontà divina uno sviluppo tale del cana 
sette principî umani da rendere l’uomo capace di 
trovare la sua giusta via nell’ Universo, e da poter 
sviluppare nel giusto modo tutte le parti della sua 
natura. Il « Padre nostro » è dunque una preghiera | 
per la quale l'uomo nei momenti di bisogno può 
elevarsi al significato dell’ evoluzione della sua Ia 
settemplice natura umana. Le sette richieste diven- 
gono allora, anche se espresse da chi non è in 
caso di comprenderle, un’ espressione della conce- i 
zione antroposofica della natura umana. 4 

Tutte le formole di meditazione usate nelle grandi | 
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comunità religiose, sono sorte dalla Scienza Oc- 
culta. Si possono studiare tutte le vere preghiere, 
analizzarle parola per parola, non si troverà mai che 
siano semplicemente parole infilzate a caso. Non 
sono certo sorte per un cieco impulso o pel gusto 
di combinar belle frasi. No: i grandi Saggi hanno 
tratto le formole delle preghiere dalla saggezza 
stessa che oggi si chiama Antroposofia o Scienza 
dello Spirito. Non vi è vera formola di preghiera 
che non abbia origine dalla grande sapienza, e 
Gesù Cristo, il grande Iniziato, il fondatore della 
religione cristiana, quando insegnò la sua, ebbe 
presenti i sette arti della natura umana, diede in 
essa espressione alla settemplice natura umana. 
In questo modo furono create tutte le preghiere. 
Se così non fosse esse non avrebbero la forza 
di agire attraverso i secoli. Soltanto ciò che è 
creato in questo modo ha il potere di agire anche 
negli uomini semplici, che non comprendono nep- 
pure il significato delle parole. Un confronto fra ciò 
che vive nell’anima umana e quello che succede 
nella natura, renderà più chiaro questo fatto. Osser- 
Vate una pianta: essa vi piace e non occorre per 
nulla che conosciate le grandi leggi universali che 
l hanno prodotta. La pianta vi sta dinanzi e vi 
può entusiasmare colla sua bellezza, ma essa non 
potrebbe esistere senza l’ azione delle leggi eterne 
che in lei si concretarono. L’ animo semplice non 
ha bisogno di conoscere queste leggi; ma se la 
pianta ha da venire ad esistenza deve trarre ori- 
gine dalle leggi. Così se la preghiera ha da essere 
efficace, non può essere inventata a piacimento, ma 
deve, come la pianta, risultare dall’ azione delle 
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eterne leggi della saggezza. Tanto per coloro 
che comprendono, quanto per coloro che non 
comprendono, nessuna preghiera ha vero valore 
se non emana dalla saggezza eterna. 

È giunto il momento in cui l’uomo, che per 
tanto tempo attinse all’ ammirazione della pianta 
elementi di elevazione, può essere condotto a 
comprendere il sapiente contenuto della legge. 
Per duemila anni il cristiano ha pregato così 
come l’ uomo semplice osserva la pianta, ma in 
avvenire egli riconoscerà il potere della preghiera 
per quella medesima saggezza originaria dalla 
quale la preghiera è scaturita. 

Tutte le preghiere, e specialmente la pre- SM 
ghiera centrale, fondamentale della vita cristiana, il @ 
« Padre nostro », sono espressioni di questa sag- di 
gezza primordiale. E come nel mondo la luce si 
rifrange nei sette colori, come il tono fondamentale 
si esprime in sette toni, così la vita umana settem- 
plice che tende verso Dio, si esprime nei sette 
diversi sentimenti relativi alla settemplice natura 
dell’uomo, nelle sette implorazioni del « Padre 
nostro ». Perciò questa preghiera, per l’ anima del- 
l’Antroposofo, è l’espressione dei sette principî 
dell’ Entità umana. 
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